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Fauori ber 
gati fo'gliono .w 
pretrouarela gn 
mudine apparecchia* 
HHM ta;perche non efl 

,do tanto necc(Tario 
il potere j, quanto 

Panimo per corrifpondere all obliga- 
rione, lì può in ogni tempo fodìshire a 
quella, da chi volentieri fi riconoicc 
obligato.Taleio mi confèfib di ellèri 
a V. E. e tale volontà io tengo > cl 4 
quella fola > non hauendo, altro. mpdo>, 
potrei appagarmi • Nien tedimene da- 
ppiche io fili da lei di alcun fegnale del 
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la benignità {uahonorato, ho fcmpré 
defiderato fcnza modo di di moftrarle 
<Juefto mio nafcofo affetto con qual- 
che^alefe argomento, che di V.E. de- 
gno fofTe . Ma che poteiia io fpcrare al 
la fine dalle mie forze ì non farei mai 
del mio intento venuto! capo > fe fe- 
condo quello , haueffi voluto render- 
le il metri to , che fe non maggiore del- 
la gratia ^almeno à quella eguale fi ri- 
chiedcua . La onde hò finalmente pre- 
fa la picciola occafiorìe,^che mi fi è pa- 
rata dauan ti, diprefentarea V. E. vn 
picciolo componimenco « ilquale per 
Jfcherzo feci l’anno pailato, & che bo- 
ra ad infianza di alcuni amici io fon 
quafi coftretto di lafciar comparire in 
ptiblico . Ma anche in ciò mi auueggo> 
che in vece difodisfire al palTato mia 
debito, io fon per douerle affai più,ha- 
uctid'o put dibifogno di nupua,c magi 
giòr gratia . Pércioche hò^ lafciètei 
per certo tenire in luce , fenzala luce 
dclnomedi V. Eccell.cheaU’ofdurità 
"" _ dei- 


. ' * J I 

lcIl*opera tiabtiàà tccàré fp!èndoféì 
> feh 2a 1*0 ir» bra della per fona fiia^ cììd 
lon lolò l’opera 5 hi a me ftefltì pròteg 
ra . Non tanto dimqiie io lo dedico à 
5^.EccelÌ*qUarttoinfiehiccon cllb me 
medefiriiò raccohaàndbàlla ftìa beni- 
gnaerahdei^zià 5 e la fupplicò a gradi- 
te , le nòn ildono ^ almeno la diuotio- 
tie hi ia ; perche non oltre al fuo coftu-» 
tncjbencheroprail mio merito>adope 
tetà V.Eccell.ia quale àitàm ente rice- 
iic le picciole oifei jte de gli animi jlnc.e 
l:Ì>conielcfóircrodi gran momento. 
Se bumdmenteihcbinatÓ5a V# Éccell. 
bacio le mànL Ih Rom^ ad! 20. Dee# 
16 IO 

ina' 

Di V’.Èccell.IlIuftr# 


^ A* «0 

Humil.e Deuor.SerUt 
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copia; 

G li EéceÌlenti(TimiSig.Càpi(lelI*nltt» 
ftfiff.Cónri di X* infrarcfitti hauuta fs 
de dalli Sig,kiformatori del Studio di Pa* 
dea > per reladone délli doi ciò deputati ^ 
cioè ael Reuercndo Padre luqui/itor;» & 
del Circ»SecrecarIo del Senato Gio.Maraue* 
»con giuramento^che nel libro intÌcola<* 
to li Irragiòfìeuoli AmorijComediadì Fran 
cefep Angelo ni da Terni » non fì troua cofa 
centra le leggi > & è degno di Aampa j con* 
tedonolicenti4>che polli eiTer Aampaco in 

2 nella Cittàà 

)at»dicé»Nou6mbrl$ idiò* 


Z>* 2uanne Marcello ^ i 

D. Lóren2o Gabriel 
X>« 2. Giacomo Gradenigo. 



CapìdcllTll. 

ConLdiX. 


llIuftr.Conr.X.Sec*Lconardus Othobonus* 
ai5io.adi» ix»Nouemb* 


Regifìrato^nel libro all’Officio con tra la Bia 
\ftemaà carte .tergo. - 


Ioannes Pranciicus Rìccùi^ officìj comra 
BJal.Coad. 
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IN tODB 

MO MO" * 

>ELriLLVST.& ÈGCELL. r 
Sig.Hippolito Aldobtatidini, 

i P A P A CLEMENTE** 

di S. Memoria* ^ 

l>*Incerco« 

• . . 4 - 

P AD A jB/ ik*in titragia iàfuifà Atlart/ih ' 

RfggfiHìl cui iàcHifìi fottio pmdc^ 

Deh volgi quà fràituoiyiumi fecondo ' • r' '"- . 

Gl* occhi del chiaro tuo cerchio fieli ante , . - ^ 

"Zh* ini or vedrat che di tue fàcre piante, 

Preme ivefiig^^e in crin leggiadro i e tfiondé ^ ' 

Giàfrenopof^ygià dar pub leggi al mondo , 

Cui fatto hÀ già di fuoigranpregi amante» 
eedraiychtcolp'enfierdtgVannidfegno 
Treeorrehomai »e vinta anch*efj'a cedo 
IZetade acerba alfuo maturo ingegno, ^ 

ìfedefà]^ che come a te /accede / " - 

Vi nome , anco il vedrai fatto già degno * . . < 

Ve* metti tuoi , delle tue glorie herede. 
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sc'i^s; c?%rs. ^ì^ssììì^ 


AL medesimo 

- i SIQ. HIPPOLITO. : 

'• 4 

B'ìncew. " 


B K ^ d* Animo diuin* quello fj>lendorè', 

eh* hai nel bel velie* augufio e chi arò fegnò 
HippoUto , p 7 tuo fermo , t*l tuò valori 
Ti fà di feettro , e di corona degno ^- - - >, 

ZiÀ non dar ebbe al tM gran meno honort ' .> 

^lual e più ricco in terra , e nobil regno j 
CJé^il dèi del lume tuo , del tuo fauore 
jyejfer bramofo non fi reca à /degno : ! 

Ztco con le fue (ielle à te vicini , 

Ate ^ch* un Sol fet divirtute adorno^ 

Luce , eferx.a da te par ch'egli attendeL^ : ^ 

Versegli sdjCheH lume tuo diuino 

Vuo far t eh* ogni fua nella oue di giorno 
^ > ^l’idra in lui fi miri , e fplendeLe » 
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ARGO MENTO- 

H srcndo Niccfofo Cenobi' 

ricco cittadino, e mercati 
te Vinitiano^ ilato per oc- 
ca£one di Tue mercatan* 
tiead habitarevn tempO( 
in Ci|>ri t fì ilriniè colà in 
amilra con tilofleno de 
gli Obici j & nel ritorno 3 ch’egli fece dapoì 
perii medefimi affari à Vinetia,riceuctte da 
eflò fei mila ducati per trafficarli in comuno 
in quella Ci ttà Ruppe NicefofO in tnarct 
&.preflb Milo 3 oltre à molta Mcrcatantia t 

f >erdé anche Guifeardo Tuo ptcciol figlino» 
O3ÌI Oliale ber beneficiò di fortuna*fu ridot- 
todalrondeàfaluamentosula spiàggia di 
quell'lfola : benché più tofio inortOjCne vi- 
no egli vi peruenifle .■ & qufui trouato da un 
TolcO Spini.perfona affai di ricchezze ai>b6 
dantCjfu da eflo con vari j argomenti in fan! 
ta ridotto; & perche figlio alcuno non ha*, 
neua ^quafi quelli dal cielo mandato gli fof 
> fciper nio figliuoloil riceuecte,& à cafa ne’i 
< 5 opdufle, doue con ognilludio e di collu* 
thi » e ai lettere aflai bene in procefiò di tem 
pq il fofni.Auuenrtein quel tanto la prela di 
Opri fatta dal Tureoi onde Filofieno, polli 
dpi piccioli figluoli>che foli haueua , wprs: 

- - . ■{ t S divna 



AoRGOMENTtO. 

di vna fteeat^I’un mafchio detto Blandino, 
altra feminadiiamata VittorìaJConinojC' 
i dall'o/cui'ità della hcrtic 
auitarò , à Suda città di Cardia » con efli m 
Èòueròi dòuefenia molto inremaìla^lafcia 
ti in quei dolore i due piccioli figliuoli , che 
la loto £tà poitea foficnere,fe ne mori. Quelli 
lui put ttactefiendolì alla cuta d'altri com4 
meffi accadCjOhc V-ittoìriafifitndoad vna vìi 
la.poHa lu’l liiodcl marejcon alcune gioùa- 
Jnette nobili à diporto andata j fùella foJa> 
thec^cando conchiglie, fi era tanto dilunga i 
ta dall altre, che non puote fàluatfi per tem- 
pò,imptourlaineiùe da vnafFufta Tutchelca 
Capita; &.già' Wauebportauano,^ 

Jltti legni V'initiani quella incontrata, & co 
©attifta.la pr45datimperatono5 & vdìtdlea 
•riTerpriua di Padre.e Madreyire conolcendo 
ai‘i quegli fi foflero llati,à Viteria toela-coa- 
(dulTeto., la doue élla fù come 0£fana’inca)& 
di Nicefioro accomodata. Ma il mifero fbtél 
1o,che deflaperdita di lei grandeméDe fi do- 
•kuà,poll:ofi mcuorc,che che aauenirfe -n® 
cd:ouefire,di volerla andar cercado,et di rsTcat 
itarla anficora aon ognipoffibil modo , fi mife 
colle fue gioie j e danari in mare , per io 
fpacio di alcuni anni , per ogni lito, hora dd 
l'Arcipelago , fiora dell’ Afia andò inueffiga 

done ; ma non ne trouando nouella alcuna 

» «ijlcalla ventura i venire ,yerfo,PonenteT 

/ctra^Ofu 


AROÒME^lfO» é, 

^ t^tSilpòrìito per caCo a Vineiiàjventì^&li Ve* 

r tduta Elifa{che tal nóme fìn.à miglior fbrtn« 

; ha fi eira polto Vittoria fua ìbrella ) Jà qliale 

per fattefc2e dì volto ^ & per grandeiia di 
I corpOiCra oltre mòdo belJifiìma diuentitai 

I he in maniera alcuna ricotìorcendola>trouò{‘ 

i fene forte inuaghito c onde ad altro dapoì 

, - non attcfe,die à fare feco l*àmorc^ con peli* 
t fiero di gijtmgerea goderne.e di fpofarJa àtì* 

. cora/e gii folle cadu to in forte * Era in quel 
, lanto morto Folco Spini à Milo > e GuifoaiS 

I do,che per luo vero padre l’hauea fempre tu 

conofeiuto , haueua ancora pòco prima che 
I taiorifiCkda lui intefo > sè efier VinitiJno > èt 

^atòdi Pàdre,che nel tornare da Cipri à Vi* 
netiaconi-icchifiìme mercarahttejin mare 
il perdè fanciulìofc Onde ttouandofi giouì* 

■ hCj& con vna ricca heredi^i j con; tutto che 
haueflepromefibà Folco di non partirfi di 
U V fi dilpofe però del tutto di venire » fi co- 
me fe , ìi riuedere la naturai patria, & à ritfo 
bare il luO vero Padrcic giun to per tal affare 
; in yinetia,fù deU’amOre di Afpaiicc fua fo- 
J-elia , non conofcendola , fubito preloìne 
aìtta coÉa più procurando , che di piacerle j 
sauuenTÌe,che Elifa , la quale in nulla alFamo 
^ te di Blatrditie cOrrifpondeua.fieramentedi 
tJuifeardo fi accefe , in tanto che fi condu t 
4. 'feà venire habito virile,& come raga2zo,al 
^o feruigio ^s’acconciò . Ma volle in quel 
* ' .A4 mc4U>e 


ARGOMENTO, 
mentre la forte , che alla prcfcnza di Nice- 
foro fofle da lei Blandirlo per fuo fratello ri- 
conofciutotonde {ì perranucaamicitia,co7 
inepercagionde’danari, cheNiceforo ba- 
nca del loro nelle mani , furono da en‘oam« 
bidue lietamente racpi ti, & accarezzati 5 
ina peruenu tali dapoi per cafo vna lettera, ' 
fcrittada Guifcardo ad Arpalicc , fcuoprc, 
quegli elTere il figliuolo da elio nel mare per 
ou to,e tu tto pieno di allegrez za fà,che Blan * 
ditio fpofa Arpalice Tua figlia , 5 : Guifcardo • 
toglie Vittoria Torcila di eflb Blanditio per 
moglicjonde tutti contenti ne fanno polcia 
liete, e giocondilTime nozze. 


Hr. 










Cifoli 

Finge il citfo di queSìa f anela effere auue 
nuto à Venetìa [atto i nomi de 
" ' - gl'infrafcritti Inter^ i 
loeutorL 


^wRoberto il cui vero nome è Blanditio de gli 
^ Obici da Cipri , in namorato di Elifa luà 

forella ifconofciu ta* 

Mutio fuo ferui tote . 

Elifa , il cui vero nome è Viriorià : poi in ha 
biro di ragazzo detta Filandro. ^ ' 

> Niceforo Zanobi Mercatante Vinetiano. 
Zuan ChiribìnofuoferuitorcBcrgamafco. 
Tarmufa Hóffiana. 

\ Odoardo, il cui vero nome è Guifcardo in- 
namorato df Arpaltce figlia di Niceforo> 

' ¥ c iua forell i ifconofciuta. 

Laura donzella in càfa di Niccforo. 

Capitari Scagliamenti Spolueraferro . 

* Panciaticoparafitofuoleruitore» 

Arpalicc figlia di Niccforo, innamorata di 

* " Elifa lotto nome di Filandro. 

>ir«. 
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f mào che Vàniino nofifD per Yt^furà 
le infi'mn ài ìuìU gU humani òggef 
ti , thè gli fi pongon dauanii di nifi 
no fòglia mXggioYtnente compiacet 
fifche di quelli^ ehe firemi^ e peU 


€Og)rmi j e maraHÌgìiOfi àuueniinenii gli Yapprtm, 
fetUdn in guificty che ini of nò tifine de fi mi ftucU 


gendòfi^ •Vnd idle àljefàtion ne riieue^the ton dfL 
fetìò hùf tC.afndrìJhòt (t òdio ^nòh puh nànrifgu'àt* ‘ 
ddrìi , èjàl 'Vòlt A ancor (t^non pitchlhpdffiònè nè 
jfenth: non dourà ptf làhto hauetfi dubbio ^che dijf 

Jomigìhntetpm'non fi dnè gli animi ^cPlri^ h 
JpiitAtòrì , dalla fapprèfenìaìionè di qutfta " 
Uòlu pef ejfèr p cdvt'tò . Màpercircht frattunf li a 
èffA ^tònfvdire'te,IK%AGÌQT<tEVOÌÌ AUO 
A/.Ó* cofctfii'ànA e, Ah\i ahotiiinenolé, cht Idfi'i 
%e fiamme frafrunìli^e jhrelìe,t ìfADonne.e DS 
ne fi accendinO/confè pici qui, benché pef eYrOrè^ 
muiene: nònpat^yche cihpQptfen{a quah^^^ và j 
^ra perturbàfiOne (fiere mtiehrufnenie ifpiegatò J 
W a in quella gai falche tOittfno Dif ponitore del • 
ogni HfalÀ certiMrr/èAOerfenù Uneiìf'tìd^rh 



PKOZOCO. t 

V ^ dejovtni /tp<m 

'^fiìono y egli d/ipei con VtnJ'ftllihile funprouideuf^- 

7 XM entro à conuenemliJfiTni terminiie riduce z 
} y^onahrimeme^edrajiquiiognieofaiielprimicm 
Togiàfrapoflo , e megliorfuo flato far ritornOt(^ 

^ <conviceimemlif areni aìh fra colore y che rapaci 

fortori tMto infine iiet amente conchittderfi yC 
riporre in affetto^ Onde. ciaf cune apprendere ne ^ 
4 potrà q:ual tr agica mi feria igiouanili errori y e ^ 

fi Zll^f^f^^^f^rehhono fpejje •volle per (Conducere 
li .gli hmrmniyfe'la già detta f>iuinapouiden{aye 
f ^^^^^‘^sf^^^tindolorogliocchi yt daquelli'leuan^ >■ 
i ^*>2)*>^fZZÌori>enenonnetraefJfeichefeaccadte» 

. ,yi non ftffono . Pr0ate perciò grato fiUnt io , che 
d)or horayper tpeelahemijtMHeggo.y e pronto Wto^ 

. mémmùamento^ ~ ~ 

»■ 
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ATTO PR I M O 



llobmo,& Mutiofuoferuìtorc* 

I 

ejferii net 9^ 14 n 
th 3 ifi/t ^ual forte 4/ fedi h 
fempre ccmunicate fu 
toqmllecojfe^chepiùmi pre» 
«Sm tnene , come non hi mai 
hfcÌMta iì'Hna tua fatica fon 


inwiTf»v ^ far ticiUr guiderdone I pu 
rend orni t che perdi tu mi douejfi con lieto 
tuere feruire , con quella diligenza , cm 

la quale mi hai fino ad bora afiai ben fodif- 
fatte. Ma adejfo non pur vorrei j ^he fecon^ 
do Vvfato tu fi udì affi di compiacermi in qke 
ilo mio amore con Élifa , ma che nell* ejftr 
ameduti^e diligente y ti auanzafii ancora 
in modo^che io della tua affettione ver/o de 
me ^ e tu della mia lihetalitd ’verfo i utoì bi 
fogni nmantffimo infiemo contenti .Otto 
nonrifiiondt. 



1> R "I M O. 

ÌÌttf%CoH diffdènta •uh fnbSltaU Sig.R^ 
lertà d'hauir poca cùgnitibne àblTinttr^ 
fniafede i il thè fiefce per afpunìo l'oppòfiib 
diquellò^ che dianieì ne aiceka/e.Ma 
per fatui vedere , che dicò da douer » , da ho 
ra Vipròmetto difttìre tal òpera , che ne riu» 
fcirà ógni Votlra fodisf attiene /volete altre} 
ieh* Altro nùn Vorrei per tette \ma tome t’i ca^ 
dutoeèji tùlio in unirne di far cih ^mentri 
per primane fiaui tanto fofpefo ? 
dut% Il penjiero^ signor tniOi fi crea in un mo^ 
tmnte/é^ bora appunto m'e torfo per la men 
' Ù di tmof Cére vna Buona donna chiamata 
Tarmufa[toJ! f accentile di tal tempera, thè 
fella ahhattierà , come /pero , Vimpfefa , 
Uen mi pare di douer temere ^henm ne {€• 
gual*intentionvoJlra, 

Ibh» se reteiiaichetudiei^foJfequeBa Tarmu 
fa , che ( conf altra volta hb udite) fotsope» 
fe al Boia di Roma , con fue aSiutie , vna 
eerta famofa Padoana , che negò di far cù~ 
pia di se ad vn gran SignoreiontPegliJipre^ 
fe penjiero di farle far cotal beffa , io comin 
tiereià prendere fptr ansia delle cofe mie;', 
pere foche il grido del fuo diflro modo in fi- \ 
mili traffichi etaie/Ae non hà altro , che*l 
pareggi. 

ìut. §)uej}a^ d^a fotone vdij il eafo in Ro-.^ 
ma,dojie prima la conobbi ^ Ó* bora qui tri ' 
Vìfietia he rinofMta feco la dimeSlichexxa 

inmefie 
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in mddò^the tengo di doutrtàfaeilmehti ^/r 
/porre à fare il bifogno : e poiché non e -vatu 
lo il me\fjjdelt htneSie perfontji vuole ren 
tare altre vie di maggior efficaci Aì 
"K ob. Se tato ne credi, no lafciar tepo di mezzo pè¥ 
irouarla, che poco m' importai eh' ella /iato* 
le,purch'ia véghi al mto difitgnoi et fa ogiii 
opera, che le tue promeffeno rie f chino Vanéc 
jjlnt . Io /là miperfuàdo,ckt hamcioà lodaruì 
dèlia mia diligenza, 

jKob. và dunque,ricordandoti d*effer accórió\ i 
di prometterle largamente, ohe cofì farà più 
facile dt venire à capo d e nofiri dijfegni , O * 
fiaceffe al ciclcr , che doppo tante difaueiù 
ture e naufragi patitami concedejfe di gffm 
dere l'amor della più vaga Donna i eh* a gH 
^ accht miei fi offerijfégiamai, poiché mdggiòd 

^ cagione nìtn mi fi potrebbe parare dauanti . 
di quella ,per farmi vna volta dimenfied* 
fe rinfelici perdita di Cipri mia patria ì 
; tauuerfd tempo lungamente nèl mare fofi 
ferto i /ejfer rimafo priuo delle ri eche^x^e, % 
del care padre thauer per Compimenti 
£ògni male anche perduta V infelice Vittimi 
fia mia vniea f or élla, da Cor fari rapiti', i 
perdi felltiffinto mi reputerei,fe doppó tdn* 
io vagare cofi bella do nnaj di lodeuoli fnd 
niere dotata i mi cadejfe in forte . Veggii 
vfeir dalle eafe^doue fià la mia luctjil Zart 
edfermtenxonde pii defidmo^ehe eontiHud 

mente 
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mente ho drfentir di Ut , voglio fétrmi ds 
questo lato, per intender fe alcuna co fa ne 
dica, 

SCENA SE CON D A. 

Zanni 4 e Roberto. 

Zan. A 1 ho tanti volti vùlui*to eofn^iar*''a 

X\. lor^ e fi a fon tanttmerìott, chà m la- 
ght caz.\à ù por in teH nas,Mo chi gh*haraff 

‘ pazienz.ta co fiìfomegnjChaU’nos contenta 

ma\de vergotta ì que\Di^ol della torà 
Vhà di cancher in teigarUti , laghehtu 
legate sodi ^ et'h pial'hom ^ cha n*èla 
caura al becc do'l mes d* Auril ; rù> gh'e tn 
' tHtt dlVenctià la inamorada putieU 
. la de le \ che là no fa mài oter cha tpmp -nf 

di co del so inamofametfie mainera^ha 

mo Slracch.Zlgh'ep'ò ac quelVotraLifett/t, 
ch'anca U agh'tira la gola del moros, efi ta'^ 
disyCha Ve ù Olbert , e da/pò, cha l'ì ù Hom 
■ tari y e ixi al no's' poVindoutnà miga col . 
fate so : cancheri à Ve he ac'plàfcaltridel'a j 
cha quell' otrayma eh* hoifatth do Irne ber- 

'Rfih, Il parlare di cofiui e cefi confufe , ch'io hon 
ho potuto comprendere qual egli dine, che fin 
Vdmdnie d' Zìi fa : voglio pero tentar di fa- 

perlo^ 


- :_r .^ 


ATTO 

chepnfeftcjio ì vfciu À ragt^ 
narnf .Olà, che vai cercando f 

Zan. A'eercaui oH hrfe[i',mà l'ho irouat: à me*n 

va^hi I Or 

JioL O di, odi vna parola : chi > il tuo padrène ? 

Zan, Mi chiami monfillufiriffem mefer*Zan 

Chirtbide ValBronbana vna d*: primi 
ladi de Berghem'(magnijich mefer fi: )e o'I 
me potru o'I sì fa di di Segnar Nicefor di 
' Zanobi I e fi di m'hà dacch do i dened, cha 
erompi da fà o*l mangia 5 perche a ndl gh'é 
di so Jpedador,ma quel,cha ghì de bel,4 /’>, 
ehdlfé Hol ù pex,r,d*carenixi fatta : la f atro 
na mlhà diccìdche gh'porta ù faUiz.0 ; ^ 
quela marioletta de la majfera la dis , chtt 
te meioY k rauànel, e fi ali ìfaltade in sùt 
difputà \ .bafia per conclufiò , ch'olpairìi 
'vuoi la sì bona caren, la patrona ^f ? bì tì ù 
pocket mà lada,la vuol ù falz.ilfp ,ela maf 
(eraùrauaneU 

Zoh. In veritàyche la majfara hà ragione , /# 

^ mi marauigUo molto,èhe Jappia fare cotal 
disiintione, offendo per amentura fimplice . 

Zdn, 0*lgh^àgrà defauanta\^ à di camerera, e 
' a di mafiera ] perche li camerert sia ixi 
eolcnfsinetdin/ui^anocchacantàdoiver 
figoid'amor\y e a di de li panzoni', chaU 
" mafiere leva in xA,einTà,fagàd de ifatt\ 
e pò le romagn*fole in cà ; quandi la rnom 
dona fefà gonjdolàzodper el fonai con li c4 

mereri 


PRIMO i’f 
\9nMYeri : 9 nllh^rmfl putrii Jt dni$ntenjf 
€0 i majferi, 

Dunque tu conchiudi , che le muffare han^ 
no meglior tempo delle cameriere, 

’ZMn ,0 1> e y chi ndlfà ? le c amar eri fe uà menm 
^ la gucchia infra idech'y e le Jlà ixi apoz^ 
i suedi infumi cuffinett ^neli ha oterpUsiychu 
canta ae i haiadi d’ Amor^ perche cancher^ 
•la patrona gh'hasèperiocch'ddoff^ne le pel 
gnac pifsàychc la noguoia mettili e*l nas, 
K.oh. timi di graf ia il mio caro Zanni : le carne 
riere del sig. N ice foro , non fon già inna» 
morate eh} 

ZiUn, Mo perch*am fefjla recerea f 
lob. N on per altro yfe non perche mi perfuadd, 
che non bifogni fcherMre nelle cafe di que^ 
fii Mercanti, 

Z an. A vedi che fi zes dei bàxer I à voi che 
fappie,ch*dl mefer poc ma c che'l nofà di tra 
bocchi ; perette' mo > a vel diro : che cercai ‘ 
lu , tìòma eh a vergù t innamori do'lfatt so, 
e chà if e fpofa per amor^er podighe diy niia 
nof voi dà dota ; perche dafpo , eha ti ha va 
ludfàfegh l'amor ^ ualfàatofen yt là fpam 
ragna la dota : hauiu intis } 
ah , . Se la cofa Sia come coftui la r acconta, io pof 
fo ancora fpexar qualche buon fine al mio 
defiderio. Tho intefo ottimamente y e mi 
pare chdl tuo padrone fi a perjona molto af 
dor/M i quante dontieUe tiene egli f < 

Zan,A 
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S C E N A TERZA. 


Vittorù fotto Doiq$ di £lifa fola. 


\ « 

) VertuhM crudM^e diféttnonude^chi s*ho fot 
fio , chtpiù d'ogn'alfta^ ck/hoggi d mon^ 
dowMt^, mi f eseguiti } non ih 1u hoggi^ 
fhai delle tue per colf r contentai colle quali 
m*hai peradtetro cofi empiameU lacerata? 
non ti bafiaua inuiddiC nemica de ciafcun, 
felice d'hauere ogni mio ben^ effere permuta 
lo i colfavmi perder lapatria yi beni , Ó\i 
cari parenti ^e finalmente ccndcttami da 
allo y (^ fublime flato à conditione tanto 
inielteeyconnome quafi di vii feruaiche 
bora con doppia fertùltt bài feti opol^oi* ani 
mo mioper fua natma liberOyd lacci del fu 
Jingheuolt amore yalLe fue catene y ^ a\fuòi 
' fuochi ? ne ciò bajlandoti , pwr vuoti ch'io ‘ 

- fnirijolua à cofa tante indegna alVeffera 
digentildonnayVergineytfi*nobileiCiijnic fp 
- no :• che fe piu brame di vhtere con qualchp 
■ aìleuiamento di quell' affanno -j -r ^ hà po» 

. fio Amore dmtr'almh petto per le rarCiart 
. ^ diurne bellezze del HignorOdoardOt con ' 
uerrà i che al mutate propofito io muti an^ 
cheilvejlire da Donna in habito di bue» -, 
me , ^ faccia opera di peruenire À feruigi 
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dii mìo bine : fi bino può dirfi quello , cht 
inai non cejfa di lormentarmì il cuore, Mu' 
doue lafcio miferu la coueneuòts{^^ ^ la 
^irginal'vergognatche Vuna dourebbe del 
' tontinuè tenermi imtolta nel pianto ^pir 
gl'infortunati cafi^che ho foRenuti , e taL 
tra non che di cercare amore ^anzi di confer 
ua/rmi pudica fino al perder della vita 
dourebbe infegnarmi f qual infelice fine fa 
rà vlt imamente il mio 9 ma ohimè y non 
: ■ , piaccia al cielo , cht per mtfieffa mal augu 
urie mi faccia i che per quel ch'io mi creda , 
<$• che mipromettono le gentili maniere del 
mto Signor Odoardo , egli non è fi .crudo y 
chefia ^er laf darmi perire quando vdirày 
che perdei tanto affannala vita ne meno, 
jlfpeit éfò dunquo opportuno tempo di leuur 
mi di queBacafa^come ho diuifato , e mag 
giormente^che'l mio vecchio padrone di me 
inuaghko y farà per vfarmi vn giorno qual 
cht forza ,* ma egli s'inganna , come pur an 
ohe quel Sig>Roberto ^ che tante meftra di 
amarmi : che quantunque per vna infolita 
tenerezza glicompaiifcaalqtMntùytuttft^. 

' uia It ingiufie leggi d' Amore vegliono^cf/ in 
fugga ehi mi feguty feguendo chi mi fug^ 
gei e per non piu potere yritornerò in cafa ad 
acconciarmi yperpartirment anoora^uan 
toprimfh 
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SCENA Q_V A R T a; 

Mutio feniitore,e Tartnula Romana. 


F 


Afurfenfier»T^inuJiidi non Abbandona» 
H ntgotioifinihàhon fia ridotto h buon fint^ 


olà foia f Olia t tara à mi di farti fodisfar 
largamonU dal mio padrone^ ne mi si are 
à mettere tnnan{t la dificultà di quel pa~ 
rabolanodel Capitan Scagliamonteje no'l 
fai pero pervendermi la tua mercatantia 
più cara , che ben pmi^quantto 7H logli de» 
uartelo ^ attorno. 

'T'ar. Non ti ho propoJla la prete fion del Capita 
no , quafi egli mi fi a per ojfer d'intoppo^ ma 
perche tu /appi la fua vana legger 
H abbi duque per cofiante Mutio mio, ch*ie 
' non mipofi mai ad tmprtfa alcuna,ehe no 
» ntriportaffi honore , come lo /pero ancora 

. di quefiada quale hnpredero con quel più 
caldo affttto,,che fiàpojpbile per amor tuo. 
mi duol bene , che per la fretta so habhiaia 
fciata ia corona^ tu n*hai ìacolpadlsigno 
. reteiptrdom. 

Mut. "S-h Tarmufà miUynon finger digratia me» 
cocche fe tu fe Huffadl mio mejlìere non ù 
gran fatto diuerfo dal tuo. 

^ar, X>ifne mef china : dtmque fu penfi,rh*iofin 

• gn fa gran torio Ufai'ie deifapfYO,ehemdo 

C a A tono» 
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iorionvfc^ di cafa y che prima nondicejji 
qualche bene feìo che adcJJ o , che colla tua 
fretta mhai impedita quefi' opera . 

Idut, Pur }ù la finta bontàiti replico , eh* io no», 
compro fimil t/efiche.Ma torniamo digra- 
da a*cafi noftri ; poiché pare , che tu sq 

difpofta di volerti adoperare con Elifa con» 
forme al defi derio del mio padrone , vorrtt 
papere ciò , che ti dà t animo di fare nel pri 
mo affali 0 .'perche quelle cofe^che da prin» 
eipio non fono ben esaminate, ancor che alle 
volte habhino buon fine^fogliono per lo piu 
produrre effetti diuerfi al bijogno, 
fTu dici affai bene i tuo* fatti : ne fapcndo 
' fà)c'òpte da prima ella fia per rèderfi à miei 

rn^arle manzi con\quedche prefentucciodi^ 
letteuole, perche à dirti il vero, Murio mip^ 
iprefenti han forza di far cadere anche del 
le caslitàfimilià quella diLucretia Ro- 
mana 5 ^ credile à me , che te*l dico per 
ijperienza. 

Mut. Io concorro in ciò col parer tuo : e però vedi 
qttellOyChe fia buonore nolafciamo di farlo, 

Tar» Ho penfaf^, che farebbe alprotofitovna di 
qusUebelle fertucie difera,ehefoglionopor 
farle donzelle in capo', dell* quali quefie 
gtouanetfe fon grandemente va^e^ ma hi 
fogna f ch'io vadaà cafa per danari \Vàtu 
frattàiìtok^tr attenere il tuo padrone , àho 

hot h(h 
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hor horn mi fpediro ' 

Klut , Temi forfè , che io non n*hahhin mecet pei^ 
cetnprare^^vna fimilfettncì» } ' ^ 

rar. V fdi che non hai monetaìlaf clami andare^ 

Mut^ Prendi quefto feudo d^oro , e feruiltìfe ftcon 
àoH bi fogno. 

Cari Horsh,poiche coj^uoi 4 cof faro. affettami 
tu in tantOy che^non vado molto lontano di 
qua à prenderla. 

Mut.Ti afpetterh .Infatti egli ^ troppo il vere , 
che i pre/enti fanno far (fogni cofa in que~ 
fio mondo: miri fi d precuratoriy à giudi 
ci ,che per la forza loro riuolgono il fono al 
r- lònsìi delle leggi che non fanno i corti» 

giani per ejji ? delle Donne non fe ne parli i 
che per innata loro auaritia y/enzst la for» 
za delVoro non concedono ma fin d'amore^ 
ne effetto di tofa alcuna . Tarmufa ha in 
fommatoccafoileaflomaefìro:maquan~ ^ 
10 fpero y che fi a per allegrar ji il mio padro- 
V ne, quando faprà-ych'io Pho già re fa fi proto 
ta à feruirlo i. Vien di qua geme,(^ mi pa» „ 

te il padrone di Elifa . non voglio, che mi. 
wgga quà intorno » 

► CENA Cìjf I N^Aì* 

. Niceforo Solo^ 

D ^fepur,anca la verità e*l preuerhiOithe A»» 

. mor ice vn fantolm orbo , che nh ghe vede 

B g fregola. 
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ftególaye ehe tutti ihomtni so fegu/ieifuf^ 
licipa della jò condiiion.pmhe huttandoft 
drio le /palle la so grauifae , i deuenta an^ 
tinelli orBr^ e fighe conaien /eguifar quei 
appetiti fen/ualf yO quelle impreJpoH , cho’t 
fiejfofantolin ghe eaz.za drente la fanta-^^ 
fiaìper^o non e mafaueiafimi chefenpur 
tencaperfona quali fieada yfon eaz»o\in te- 
la so tede per la mia beÙa Lifetina sPero , e 
dt^eoare fin. Alarne mar aneto he*%y 
pojfa ejftr^he daurs certo tempo in quìi mi 
fenta per ellai)aapafiien figranda^ che ne 
tredo\ che dafpub che fon in/ch fuora deU 
lafidpa de mia madSna Mare^ghe n^hab^m 
hiafenti una maceri mo che ha daeffer 
del fatta mio ì la faria ben anca bella , che 
de patron ckeierade cufiia,me conuegnifie 
deuentarghe /chiane in eaena , che ne 

faX^e mai altro, ehe pen/ar alle s)> bellexi^ 
xe^e iiroleghar coH indegno, à che muodo^ e 
à che viapojfagouernarme in Uà etaeyasc^ 
Xo ehe miameier no fe accorza de'Jìo mi» 
innamoramento\ehe/e Ben laxe aneh*ella 
attempadettaytche thavna fia fania e da 
V ben in/jAerlatiuogrado,hauerauepero se-^ 
pre da dubitar ^ eheper vendicar/e la nb 
mettejfeptr mi dò bolettini al letto, /agan^ 
dome toccar per grafia vneornucepia . In' 
fnmma el ghe be/egna nome /egretéXjut per 
veder dTineorporamt ellaje ò pojfibile , 

musìp- 
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muanti che nigu s*Mccorxj$ychefit(^ da sì^ 
neyefe ben la xe tante deJpettofa,che lan9> 
me vuoi perniente^con tutto^no'veiù rtu 
magnirde centinuar i affa Iti afnerofi^da^ 
fpuo che la mexe incarna tanto in le vtfca 
re,/iando che lapr9/ention,eta import unu 
tae xe la tramontana che cendufe iname* 
tai à faìuamonte in porto delle AeUexr 

xe antorofe . E perche mefento a molripli^ 
car l* appetite, de gafdertar nn giex.xettOy 
ttoio intrarinca/a^econ dirghe liberamene 
te rifatto mio dami a ella foli feletti , ve* 
derfepodeffe tirarla à eontentarmejhefa 
rane pò el ^rf dicevo auentterao morojb, ck$ 
fia mai {favijlo in fie lagune {Oflae^ 


SCENA S E S T a; 

Odoardo,i2 vetonomeGuìfcardo* 


E advn capita:l nemico fi doueffe per auuew^ 
tura un*injtlice vita bramare ^ io tengo t che 
ne più afflitta^ne più dolorofa potrebbe au- 
gurarfiÙ di quella ttun innamorato cuerr,. 
allhorayche s^x.a riceuer dall* amata fua ai 
€kn fogno di cerrifjpondenT^ fe ne viueiper- 
eiocheno e (per mio credere^fra te humant 
pajfioni la più infopportabite^t^ ehein brit- 
ue conduca Vhuomo à fiera 3 e difpietata. 
morte, debuti chéqueflafi faccia- Ma fi 

da 


b,eUa vttnt^„ccpp,Ma^, siMlhna vi 

^rarfipejfa ipenhefe Amfredtll'm U 

iuptne aigmntn,t<mto MUltrc )/ pnt, ' 

Z'^AP>‘ffi<>Sbsimt 4 Ktac,h,,l/mJ^ 

egat ftpi/Ojli^aefacediilo^ come cera al fu». 

f^m^ndotrteneìlniferfilcredeMin^ 

^’pMmertecoapììcfremloj; puff, 

t»fi trwit.Ofuprema crudeltà 4’ tigni dm 

, ’^Mfua Mle'^a m/uperda a cm 

tutine t mtfertamanti conducei imi feria 
‘P‘pfSlHc/’i~vinTi da ter fati,,Z 

j! fra queff, alcuna mi feria'» maggiore là 

finche ne l affidiiaferuiiù mt uàlefie taf e. " 
de migi»ua.t^etamare miiaita.cUe ditrà'' 
. 1 » mgratijpma ricomp.»^ dalla mia do». 

”»rfWo=P'mrenelUpe,feueranla con. 
^e llmerttotCAmoreipoiche hell^» uogU 

^An,che alcun guiderdone ella fiafinJmS 

emfinectfidura pietra , che per continua 

che l caler del sole no’l disfaccia . A mirò 

^ con quella 

^'*’»'Pc*,il’im,fiapofiiiile,prorute^^ei'afi. 

bfijfp.re 
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jt^affan ìa fuperbiadìqueRa mia. nermed > 
poiché à t ani ole fue betUzze'micoifringeh ■ 
no.Ma perche co*fofpiù , coll* amare mie 

lagrime non farà dijaiceùole , che àtcìmé^ 
'fiipplicheuol lettera io àcccpij effondo ti- 
la venuta di poco à cafa del padrefdoue far • 
fé hauro più agio di porger gliele ^cham ca^ 
fa di fua zÀa non ni era coneedulé^non uff- 
•gito indo mancare a me fieffo'^mà ritiran* 
domi hot bora à f criuer la , pagherò pofcia 
^ Amore ^ch'egli iindrizzó mi dia fi che alle 

mani della heWjftma mia Arpalice io la 
faccia peruenire^ - . .. 

$ e E N A S £ T T I M i* 

Capitano. Scagliamontf Sporueraferro, 

*■ & Pianciatìco feruicore. 

S E mouefte il nero Etiopo di Garharrà^^ che 
à ginocchia piegate venife per riuerirmi y e 
donarmi infìeme la maggior parte defuoi 
Regnilo non m*indurreià concedergli per- 
CIÒ un tantino di quella gratta^ che merita 
mente acqutfiai colla hetliffìma Elifa al- 
P bora , che Mafie difeopò alquanto dal 
'mio vifo ( acciòclielta il vedefe') quèWòr- 
fido fcudOyChe di corainno egli ci porta inh 
nanz^iper difefa, 

Ranc,L^ tramontana non vi ci dee darfafiidh^ 

jB 5 quan^ 
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^ fUMKtCegli cpfi ut^l difenda.MM ditemi <Ct 

gratin padrone yche pagamento date voi ^ 
cotesi 0 Manesche un tal feruitio uifà f 
Capr Che pagamento , anx.i egli fi reca à gratt 
ventura di potermi co fi feruire,pereioehe m 
ogni luogof^donefi diffonde vn tantino det- 
lamia ombra,che per vna certa irradiai ai 
eommunicaiione per tutto VerBe terreflra 
fi fpandejubiio drixxanfi liatue^f^ ergon 
fi coloff À quelmiogar^onettOtCome fé per 
fimili hònori fatti d Ità voteff •.re inferire , 
che non fe ne trottano de bagleuoU per fodir^ 
fa re dm triti miei, 

fan» I>i modo ch'egli ha tutto fhenore , e voi nr 
rimanete fenzn» 

Cap» Come fenzjty ma non fntendendotu fa for 
za deWargomenithìfia molto meglio^ ch'to* 
non prenda à trattar reco di cofe magnifi^ 
che , e di metafore tffuSiri , 
fanc»lo non « la più bella metafora^eheperqur 
fio vofiro amore prefoui d'ifrefco àluna fcr 
ma^mi conuenga tener fémpre i miei dèà^ 
tiinfentineltayfenfa che mai fperino di 
compatire à quella Batteria dt'buon bocco^ 
ni yche tanto diletta loro ^ 

Cap» Appanfo qui ti voleua.Non ti ricor da ^quX 
drhauendUprefo à difendere lafortfftm»- 
pia^fa di Sighetto; che in quella continua 
Batteria dì quattr* anni fattale da i Tur- 
ahi^tfi correndoj. 0 ricorrendo d' attórno alt 

maff 
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m^ech'df cptttStneff ugnanti htiUtiYdo\ e v 

ticeuendo f opini di quejto adamamixo pei: 
totHfte le palle ^che dalle più fmifiprate ha 
Barde fcarteattano,non atrramenie aditir^' 
nelf inimico citpole rigettaua,eothe ft fem^ 
plici palloni d vento fé ffero siati ? di modo^ 
ohe in men*d’ un mefetnt to ijueirejf eretto t ~~ ^ 

ohe numerojijjìmo eraytmafe dalla fua pra 
pria monitione ,per mia opera tf conato ^ r 
morta}- 

Tan. Siù,mi ricorda.Nonfk aBBora, che perdio^ 
fa la fortezza, voi /oprava eorjtero harha-^ 
f o per tre giorni continui ^ al/reunte noi 

fi uiprendeffeìafugay/enza mai volger vi % 

'/a, finche non aitrouafie àjaluamento net 
la fortezza di Giauatino. * { 

O^ap. Allhora appunto fu^ma quella fuga,ehetta 
di , non per altro /accedette , che per ohedirg" 
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Cap> Anzi , tW a grati» mi farehbefiaii , eh* egli 

tnhauefse hauutonelle mani y per cicche in , ^ 
fai cafo più di tjuaftro fi farebbon chiariti 
di Coloro che prete dono di poter competer mìt 
to digagUardia,e di brauttra.Ma noia ciò-, 
ch'io hauea in penfiero di fate: io mi farei 
lafciato condurre alla preftnfa di Solima- 
no e non ha dubbio > cho con mille raddop- 
piate camene m'hanrebbon quei mathni le- 
gato, e cinto 'y facendomi oltre a ciò guarda^- 
re da mille fchiere d’ huomini armati y fa- 
pendo eglino per proua i mefchini,quàtò per. 
me flejfo io vagita . Ma io aUhora y che nel 
cofpetto d el Turco m'hauefero prefentato ^ 
JcoJJomia gutfa d' vn'arrabiata cagna y 
haurei rabujfato l'ifp*dopeloy gittqtimi dm 
dojfa quei ferrei legami y fermato il tordo, 
mio [guardo., mirando chi d' ac così armi fi 
rentajfe-c^pofcia colle, medefime catene à 
piene mani mojfomi alla volta loro , e que- 
fli yC quegliporcotendo,no)i mengli haurei 
in un bal^o fugati dal ferraglio. dalla eit . 
tà y e dal mondo infieme , di quel , che da 
gli aperti carnai fi fgornbri il fiero Aquilo- 
ne la folta polue : ^ fciolt a finalmente l'ar 
mata Turchejca dal porto y farei ritornata 
eonefaVittoriofoinSpagna, 

Tane: Ah y ah ^ ah» 

Cap» Diche fi fmd/cellatamente ti ridi ? • 

Tan. lùrido parendomi di veder adejjc quelH. ^ 

Turchi 
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Tu^ehi/geèrarilfae/eima fe mi'ùnì^ilvB 
9o\la Principal cagione del mip.ridere eper 
ricordarmi (£un cafo quafijimile^à meJic 
caduto^ ^ ^yCheiacStratomi alctmi m'ejìjb 
no in certi lecconi ^ghiotti^e par ajiti^qucgU 
prefomi peH mantello , e deui atomi dal pri 
miero camino sfacendomi cerchio attorno , 
entro vna grande hofleria mi condufferoy 
doue ejfendo d'ogni forte di cibi ben conditi, 
econ ognt f apor e acconci feceraad un tratto 
empire ima lunga tauola di sìame, fagia- 
ni s capponi, perni ciyCapretfisgalliney bet~. 
cajichi , quaglie^virellasporchette s anatre, 
^ piectoni , torte yCYofi aie yó* altro y che sb io > 

bafia , che veduto il tutto ben acconcio, da- 
ta'^ameflejjfovna fiera /coJfa,che mi fè ri- 
maner vote affatto le budella^ cadere ogni' 
legame ,ch*hauefse potuto impedirmi ,poft- 
mi'in sii due piediyquefiast quellaviuahdtt 
con torno fguardo mirando ccn faporitif 
fimo guftoypofcia ad ambe mani quelle me- 
defime abbrancate, dt modo me ri empiemi , 
vette ne fpatccchiaì la tauola ,che quei, 
che colà condotto nihaueano y fpauentati , 
checofiioglidanneggiajfì t e si andò di lor. 
fteffi dubbiofi sfpacciarono t olio ,■ colla fu- 
gayilpaefe , non altramente, che s'un rapi - . 
do torrente inealciati gii hauefff, &iod/t", 
pei a Lizl(afufina imbarcatomi , venni. pec ■ 
loxanale di Corj^à ,ÀVittetiaJenza cho^i -, 

eun 
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ntn d^ejji mi uedejfepiù mai', di modotche ^ 
leuofirefon farete , i miei furono più che- 
fatti, 

Cjip. "Su hai ragione, e perciò rograndewiete f ^ 
mo^non /apendo- tu meno di me le tue cofe ^ 
tempo,e luogo co i debiti modi riferire, 

Pan, JEgli è vero Signore, e perciò fi dice , ehe lar 

natarafà gli huemini , e quegli dopai /* ao 

coppiano,\Ma ditemi digfatia,come penfa 
t€ hormni di codurre fine eoiefiertiofiro mna 
mor amento f perche fe voiperfeuerate lun-* 
go tempo in fai capticelo, il mia ventre e per' 
farla moli ornale, 

Capi Ah, ah, ah, ah . le potrei afiettaot y eho 
Sli/amia helliffima venifie a gitt armi fi 
piedi, come fon eerto,chefarà,^ che mi fufr 
plicaffeà volermi goder di lai; ma perfidi/ 
faro ate,io mi contento di fahiela fillecita- 
ro- dalla famofi fiima Tarmufa,che ben fai 
mi hà pia volte pregato a valermi dell'ope-^ 


rafia. 

Wan. €he bifogno haueter cU -Rufiiana , dou ell'at- 
fieffa y offendo inuaghit a di voi come dito ^ 
firàtofio per pregaruent} 

Cap, Tadic: vero ; ma egli e da confidrrare, cKe^ 
sHo leparlafii cofidi fatto, ella potrebbe fila- 
le prime paroìtrimaner morta : percioche^ 
{come tu fai filfilo mio /guardo amma{^- 
za,abbrucia , e riduco in polueretUtii'colb~^ 
tOyjfhe meco non fino auuex,{i-i ond e io giu^ 

dtcO' 




ap. 

an 
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dicByChefin meglié difarU prima difpont 
da terza perforiti ticcioche ajlìcumta di que 
fta Jingolaf mia natura impari del tuiuk 
conuenirji dapei cdmieigloriojt gefiL 
CiQ molto mi piace : e pero farà bene di trw 
uter Tarmufa^e metterla quantoprima al- 
Vopera^ 

Andiamo , che perdi qua forfè la Jr et: aro » 
AndiamptirOjche due fanno per appunta 
un pido - 


CENA O t T A V 

« 

IsLmuC^foh- 

' mef china mecche ho penatoiafod trouaP 

Y quèfiafettuciatche Mutio ìe partito-^ ma 
egli haurà pura far capo à me : poiché ii' 
fuo padrone e caduto alla mia rete y donde 
non eper ufcirprima^che non' vi h abbia la» 
fciaio del pelo\ folendofi dire^ehe dal fiume 
torbido caua utile ape jeatere ogn'uno 

bifogna , che viua di fua arte in quefio 
do 5 ne io credo di non poter far nettamente' 
ogni guadagno nella mia i ejfende che chi' 
ini vuole viene àcafa cercando , di do» 

' ut non mi muouo mai à nulla, ft non pregom 
Ta ben bene , che non veda ancora tóme' 
poter cauar fubito il frutto delle mie fati-^ 
che :-&*per certo fi vuol far cefi ; perche 

nalmentt 
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Upr/frta no^fìr^iega, \£ per lai camene) n* t 
c^ariopo{f^Yt diquelUarii , chifànn» 4- 
hauer per tu/U l' entrata fifura^ come far 
rehbé l*'ejfer Huenditrice^ riccamat'rice^Jar 
ir ice, eprofumatricè: Vejftr maeflra da far 
■iifeiMonde^e helletti: Vinfiyigerfi fenfalt t 

. Minjairimonij^d*acconciarfertie, ó* aÌiH 

v> perche quffii fono- membri priiiìU 
appartenenti à qmjbanohra buon* , 

‘èefte^&qHtUi^che ci fanno xiuexe^ìn fiore ' 

W) ben io quanti buon guadagni n'Jfiò, catta- 
c/i a* miei giorni , & fallo vna Citta d'Jtdr 
Ma quello^ che hanno rperatb queiìe Jaccen 
'/i tnaniymentre ella mi'i fiata amore noie : 

^ ancor ache vltimament e, eon ingratitu- 

-dmefna\t4ita,mi fateff'ts mofirarte ad alr 
:truiquefie'rHifmfp'alle^é^chepHr voUe \ ' 
-ahdlmiopouerovifofiejfepervn giorno al 
berfagliodelVuouaguafie'^ non p^o per fui * 
X/tf do non bautte fempre qualehe^co d’af 
fettOyCome chi\u ha Jpefa la giou^ntù fua 
in continuo follaz.zo , é* fatteui di quello 
maggiori fperien\e , che da fàuiapeìfona 
miaparipojfonovfdre . Horsùnone daper 
derpiù tempo^egia.che'M^utio non^iene^ 
andrò di loitgo a dare Hprimo affatto à qm 
Sa giouine la porta e aperta , meglio fata , 
ah*h entriferiìf altro dire^ - , 




jiTTQ 




ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA, 


^ no finger e , e fiar sU la rittefieii^ ^ 

dorfennoi mafie mi gabbano ìniff, 
danno tpojfiono ben vfiar meco ii ri- 
gore,(juahiolor piace, che per giungere ’di^ 
mio fine >5ò buone fipalle dafioferire il tutta' 
fien^alcuno ficropolo : ma conuiene anche at 
k volte imitare il ragnatello^ c9* ladout- 
idifisegni da un lato et vengono guafti , Ja 
dee efiser prefio net rifargli daWaitro^eom*^^ 
egli appunto rifa le tele , che fieli rompono'^. 


e certamente s* io non era anueduta , io cor~ 
rena hoggi pericolo di perdermi quello poca- 
di guadagno^che mi s'e ojfcrto : perche /»i à 
quiffi vf cita dalle mani Elifia; che piena 
d'a ltro penfiero^chcdeltamcr di Roberto hb 
tonofciuta.Onde ho ben fiaputo rìuolgermi 
rollo d prendere atlaecio Laura fiua compa 
gna^non fienza fperanXa^ ch'ella mi debba 
firuire à guadagnati' altra Joauendole da- 
to À eredere^ebe Mutio fia innamorato db 
lei,f^ donatole anche la ghirlanda per para- 
te fiua : & thè infatti conofciuta cefi fem- 
flìciotta^ (dràpiufiegnicofi difipofia 3 che 
vi i , . ' tenga 


^ fi C O'N DO.1T 

Ungoper fermo n$n mi far M molto dijficiU 
il 'Vincerla a^aftoMcra mi bifognapenfa- 
real dif porte Mario tdl'imprtfa^f^ ai ir aU 
tenere cól fuo mezze ,fe non con altro ^il fu» 
padrone in buona fperanza^Ó' forfè mi ver v 

- fà fatto di eauar guadagno da tutte due i 
latitanza fé io non fono ingannata , io fperè 
con vn colpo di dare a p$k tauole^perche mi 
leueto anche dattorno quel gagliojfaeeio del 
CapitanOfinducendo MutioÀ farle qualche 
beffa , fecondoche io ho auuifato,'ò che il ca- 
fo foprauerrd , ^ cocche non Vhaur'h à prò» 
gar moUo.Ma ecco dt qua Mufio flefso', 
glio retirarmi per vdire vn poco ciò che dice, 

'dut • lo andai àcàfaper far confapeuoU il mio 
padrone di quanto hb ordinate con Tarrr; ti- 


fale cefi impatienie J dtuentatoper do, che 
ndhàdt nuouo rimandato qua yaffliggedofi 
nell afpettarla tanto j ma ne pur dono mi 
# diff t di tornare io la veggo. Se ella ìcof le \ 

ra nelferuirlóyfarÀ ancora allentare d me 1 

la volontà di farla pagar bene^ come ndera > 


prop oftoy ma non po/so ruttauia creder e,che 
àqutft*hereeUanonfiaalfopera,fapedpìò . \ 

di certo, quato in vna principal Città d*Itm ^ 
Ita veniua adoprata particolarmete,per la 1 

moltafua diligenza. Ma eccola appunto _ \ 

preffo la cafa di Nieeforo : ne mi farò forfè 
ingannai 0 della fuafellecitudine. 

Tffff* Non iifdinganateper certo.th Multo, mal 

cene- 

^ r 

: i 
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secondo, 2j 

alto luogo, che da un fom uro carico d^oro nlS 
ppfsu efser /alito. 

\ut. O pouero padrone , ade/soji, che fiat fral 
panno, le ferhici^ha fettucia , che frutto 

hà fatto ? 

ir. Nulla pe* l tuo padrone 5 ma ha ben frutta- 
io perse Mutio caro,che iu midourejii -vo- 
ler meglid^cìdà quella mamma,che ti fece', 
ma per che, fe cofi io diceffi al tuo padrone , 
egli farebbe per prender fene la morte , ncn 
voglio, che manchiamo di, dar gli fperan^: 
che ben mi dà l'animo d t rimi gerla in. bri e 
ue\^ mi farebbe fors' anche venuto fatto., 
fe'l padrone di lei non foprdgiungeua,men^ 
ir' io era tutta intenta al conuertirja. 
ut. Turni raggiri in modo , che ancora ch'io 
non fappia,doue fi a per fornire cotefta tua 
canz.me,mt fon pero entrati fin ad bora td 
ti grilli in capo, che non trono luogo: dimmi 
. hormai ciò , che /i và per fan f afta d i me. . 
tr. Ti dirò : mentre io p ariana con hit fa , ^ 
che per nome le mentouaua il tus padrone , 
fui vdita da vna fua compagna,chiamata 
Laura, la quale fattamifi ineontroiefor*- 
. fe quefio Signor'Roberto., diffe , il padrone 
di certo Mutio, che fuol frequentare la no- 
tira firada ? £/ io-le rifpofi di fi, e doman- 
datali* i quoti concfcenz,a -dt te banefj e , al- 
tro per aìthora non mi difiiima ntiratafi, 
cdl gitiar vn gran /ofpiro , in pn altra com 
\ . • mera 


ATTO 

ftfir^vrcma, mi fece accorgere y che la fi- 
gnatta del JuopetfóÀgrsn fuoco bolhumc 
Onde mi nacque vn efirema volontà di ri* 
parlarle ; a tanto mi fu la forte in ciò fa- 
uor cuoio y che vedendomi rigìttata da Eli* 
fanello fcendery clf io facem , tutta f an- 
ta fiieando , g iù per le fcale^mi vidi di uuo» 
tio innanzi Laura, con mio fcufefim. 
gendod*eJper andata colà per parte tuuyà 
lei donai lafettucia ,• <$• ella doppo hauer 
mofirat a alquanto diritrojìa, infine pur 
felaprefei ma con vn certo modo cefi alla 
femplice, ehemi fecefiupirei é* ancora- 
ché neW ultimo con male parole mi dicejf ? , 
eheptr tal conte io non tornafftpiù àlei^ 
■nientedimeno io . non mi giurerei y eh* ella 
non ne habbia anche vna gran volontà « 
Hot tu vediyCome i l fatto paff e ; /appi per^ 
tonofcerelavenlura y che cefi inafpettaia 
ti viene , e preparati à riceuerla, 

2d,ut, Tu mi fai fiupire Tarmu/a :&/ela cofa 
^ JiàyCome tu la racconti yben/areifenza fin 
no à non prender quel bene , che la fortuna 
mi manda innanXj'Mfe vmiy che ti dica U 
njno. coll hauer più volte veduta ccfieiymen 
tre fin paffdto di quà colmiopadrohe y me 
n*era mezXp entrato il penfieroy ma per fui 
lo eie più per prouare fe con la fita dimedu 
ehvxza io potrò meglio feruire il Stg, "Roher 
dOychi permìoinurejfe^ mi condurrò 'àfart 

ogni 
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c$Jk,Adoferati pero che il negnio uen^ 
ghi -alfine ^nanto prima, co ficurexxa di 00 
douerptrdtr ancora dal carrte mio. 

%r, yìo-non dir coteficK^perche iononpenfo mal 
di far guadagno co' feruitorijjaflandomi di 
quelloycheper opera loro mi vien datò da'pa 
dronkche.00 bene, ohe tu far ai in-modo^ch'ef 
forni pagherà ancora per te^ effondo cefi cor 
tefe^eme-rn^haidetto.mafarà hormai tem 
po, che V andiamo Anouare i forfè ctet 
afpettarci , 

fiét. 'Bà pur conto.^ ch'egli fià bora facendo lo 
fcandagliode, nostri paffi, 
df» Vuoiycb'ió porti meco vn fitffco,chemeVem 
pierai del tuo vino,} 
luU ■Bortaneancor-dueffenonbaHavno. 

’ar. Mi conuiene andar, per effi, 
iut. Và,e vieni prefto^che altramente il Signor 
Koberto fi difperarebbe. 

'or* Và tu innanzi , e digli , eh* hot hot a fino à' 
lui. Bifignaben-ch'io vfi di buona retorica 
qutfta volta colpadrone dicofiui', petcbeje ' 
gli voleffi dire il vero dicihcheho conofeiu-- 
to di JEli/ailaquale è per certo d'altro amo-' 
re ingombrata ..non farebbe à mio propofifo, 
douendo in quelle pratiche menar od luti- 
goperche offra chequelle cofi finopiù /?/- 
mate^he lungo tempo fi fanno defiderage, 
fpotro anch'i 0 à mia voglia andargli mm’- 
gendo luborJa.ma ecco di qua quel balla à 

vento 
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venU Uel'Capittm ScagìÌAìn(mtr.J^,nv» nfi 
haueffc veduta , vorrei fuggirne tinconm 
, per non vi ejfer guadagno col fatto fuo 3 ma 

lafàa , £Ì)e in qualche modo ti farò fago- 
re il fio, ; 

SCENA SECONDA 

% 

.Capitan Scagliamonti > Tarmula,e Pancia^ 
tico ferùitorc. 



^ap, OE Gioue mio fathiglUre dal^ empireo 
cielo fulminando con gli occhi in que~ 
fio hajfo tetro miraffe^comHo ti irono à miei 
-• . . hifogni opportma^no mancherebbe^ offendo 
* mi tu oltremodo c^ra, di fartene fegno col ra 

pirti da tetra^f^ allogarti fra le célèfti 

min amore anche mag^ 
gior coje m quest eegli prenderebbe a fare , 
Ta^. Eh' signor Capitano : voi fere fempre su' l 
^ ' burlare qtieffa pouera donnitciuola',ma pu 
- iienz.a, dijfe il Lupo ali' J fino : e forfè ^the 

tal qual io f órlo ^ potrei vn giorno valere^ 

I qualche cofa , percioche . anche i piccioli 
camelli' fanno la lor* ombra. 

Gap. ' AhTarmufamiainonfhumiliar cefi me 
coich'io fon bafiante , con la fola forz.a di 
. ^quefia deflra M farti in vn rnomento Signo 

*• tajPrincipeffa,Regi»a,(b* imperatrice del 
' Mondo, poter del Cielo^ fe vorrai ti farò 

anche 
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iinche MsnMrcheffs^dell* Inferno^ lU di/peU 
ttdiqHeUatornutaccié^ di HvJtfpinM^ ch* 
ne tiene lafcettro . 

""ar. Uè nè signere : iwnen mire tant*olrre^ heu 
Bnndomi di uiuer honoratarnéte colle mU 
fafiche,feneLndot 4 er fenfnreptù là. 
jiip. Odi ciò, eh* io. feci veltn per vna Don^ 

em fimiUÀtiithe^nti JoUpnralinelletm . 
fpefe per mie feruitio ^hebbirifpiardo in 
primnà V^Mei bifognifè perche non 4/- 

tro yche\oropoteun mitignr In fua fete,prt^ 
fi monte\foprn monte , è tanti ne fourn pt •. 
fi rvnalV altre , che falendeui /opra, come 
etvnsfcala fi fà , peruenni al cerchio deU 
la lumai e datele le mani alla barba, fan^ 
fola fcojp , è malmenai , che per forza mi. 
additò tutti i nafeofli t efori della Terra :in^ 
diardinaiÀ Gieue , . che ce* fuoi fulmini ad 
vn tratto me li dtfcoprijfe ; ^ pofeia dai 
Titani fàrtif ti adunare^ che furono infini- 
ti ^mefei dono dqueUa bmna Donna i che 
nerimafe:dapoiperfempreTt£cbiJltma.< . • . 
'4». Padrone io non hè mai foputoje non. hora^ 
chela Iwtahabbia la barba. .r 

'lap. Che volete fapcr voialtri mortahtcfi pie* 
bei^chéno v'mnalzatepiit su che di terrai 
kifopea celproprte valére fermotari fimiti 
del cieletetfai bv tu,^al fegnal^ta gratta 
tfceua il mio Principe alihcra , che mi. fup'. 

. flica^th*ie degnigli narrargli qnai 

I . c Xs,è' 
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qùtU fecreti fi rinchiudam cela sii,^ 
guanto fagherebh* egli di perer cesi frange» 
re i fooraslanti cieli con vn fol duo , conte 
fiù volte ho fati’ io j ponendo in horrido fpa. 
nento ejue bugiardi D et, che per it cerchi del 
zodiaco vanno aggirandofi d*attorncotl fri 
mo mobile della ler poltroneria} 

T#r. Vhf contentarne^ intuimifonhoggi in^ 
rcontrata^ 

Cap. ‘Di che moHriranmutrrcoìvuoì forfè che 
per tuo ttafiulloio faccia comparerti innate 
vn mìllton d’huomini armati* che foggia 
ght in tua prefenztt V mferno}c he freni Con^ 
de del mare*che rinchiuda i venti entro la 
oauernofa terraìche trattonghi i baleni , i 
tuont f che con que{ia delira io rimandi ai 
iielo le (aette^che verfo di noi auuenta Già 
ine * che faccia con vn foffio dijfoluer queìia 
machina mondiale} \ 

Taf. signor nOiSigner no^ vorrei piìi to fio, che po* 
che mi mofirate così buona volontÀ^mi do^ 
nafie due iuiiine da comprarmi vn paio di 
pianelle, che per ejf vr quefie , che porr o , già ^ 
rotte, io pouera al poJfibtle,eio mi farebbe 
di affai folleu amento . 

fan, Mon so tome rifpondtrdqtn il parabolano* 
Cap. To Panciatico quefta shiauexvà d caftLj 5 
tfril mto fcrittoio;prendi quella corona di 
di0ms0itt,cho mi dono F Imperatrici d £tie 
pia , allhorache di me innamorata gedh 
* ; de‘miei 
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damiti MraceUmtnti : guarda in quél 
maggior caffettÌH9, e recami quella borfa^ 
douefonripojli que'due miUfoni di doble, 
thè C altro giorne mi venner dalV Indie', 
lofio tfà uUo,e vien tofio con ogni cofa, » 
Tar, Fhùvhi Uteforo di San Marco farà ftf 
niente^ 

J^an, Non farà mai poJpbile,padroné,the io filo, 
così follo, come dite, pofia portar tato p efi, 
c»t.o tu fii il gran poltrone, bi/areipoltrenijfi» 
mo poltroncione : come può efiet, che mai if 
dia i animo di farmi vn mezo firuitiuccio 
oompitolhor lafcia fiore , eh' à tuo mal gra^ 
do farò fenica Mi fiuuiene,la mia Tarrnum 
fa,cL*hauer letto ne'nofiri duelli, che chi dch 
nafi fà signor e, ò chi riceue diuenta fch’ttu- 
no\ond io , che non bramo , che tu fio à tal 
ubiettaconditione fittopoflafiò deliberalo 
di non ti dar nulla , per non importarti vn 
total pregiudizio, 

Tar, Hallo trouato l’argomento in marzocco il 
buono fcroceone}ma infide mia ,fe mi da* 
rai,com’iofperoJral*vnghie,ti cafiigherò 
"oniofenno. Signor Capir ano, io vi ringratio 
di ttmtabiàna volontà i imperché ho fac^ 
cende, convefira licenx.a onderò à. sbrt^ 
gnrmene , ... 

Cap, Che faccende puot tu hauere,the agguagli 
fio quetle,cf/hor horaio fin per importiìfià 
À W/r# ,£li/a , quella di cui il mondo nm^ 

, C z 
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W la piu MU'è tante di\me inuaghitétn 
^ante altra volta ti ho detteiOndtio.jcbo 
tentr amento compatifco all* amorof a jua 
rahbtay<& che di /odis farlo di mia perfom» 
hauroipiaceroyvoglipiche tu no vada a lei^ 
iUaedelo^thoilCMpitànScagliamonti Spoi . 
• uer aferro, quello^ che in altri tempii^ aro 
Jti /danaro allepià h'éile^&^ maggror donno . 
4 ' Europa: fi > inchinate ali amor fue\e. It 
fÀ fapore,ch*iefon cdtà,che col capo mmae -^ , 
ocoUe braccia firingoil mondo,e ee'pio 
difottopongo i Inferno : dille , che Gioué , 
mio maefiro di taf a^at urne mio con figlio 
re f Apollo mio cameriere j Mercurio mio 
flaffiere 5 Venererò Giunone mie guattare y 
't Marre mio' moz{p di Ralla, figgiungile^ 
cHiè'caualcoil gran Utauolo ; eh* adopero 
per f peroni le dui piramidi d' Egtm , 
per isferz.it la fiiua Bidona 5 ma daptn^rac 
confilala dicendo, che fi mhaurà fico ad 
' amoròfaténzone,diuenTerbpiìt\mite d'un 

UgneÌlo,pÌK humde d*un cagnolo,epiu pia^ 
tettole tCiin fimpiite gattuccio : ajfteuran^, 
dola,cht facendo di meq[uelbttprole,ch*io no 
fperofihmen d'un anno tutti gUmperq. dei 
mondo faranfuoi, . , 

Eanc.p che ambafiiata da farle gittar il 

iaierin capo diprima giunta,^ . - 

Cap. Ò la Tàfmuf a t» non ri/pondi f ^ -'■p-, 

Tar, per dit il vero Signermio im*hauetèfpal*< 

Hontatfo 
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tttfìtstji €hn itmte p/tréloneima noft'ià 
dite f tediai chiw.feriéiin froprmmenfk 
e9memeritate\^ La/csatem ptriy vedere ftn 
dia y'h ire htìmìf re di qui 3 ehi vi rehdtjt, 
re In rifpcJta,eforfe farà di voUrafodhfaii 
lione , 

Cnp. Talli TMrmuJa mia pluf qwem perfetta p. 
ehe-tiprometto donatti , in guiderdone ila 
maggior eirtà doli' Indie Qr tentali > '* 

Tot. TWfofignorecolVojfèrira^ingrcffof ptrci\ 
che le grandi offertefon corhpagne del^at^ 
tOndernnlia^ 'v r'^^ '^^^^^ » ' 

Cap. Zafciàdi eib il penfiero À'-me^ Siegnimi^ 
Tà>àiAtttoi 1 

2Vir. Lodato fia il cielò^cbt quejla fifiola incanì, 
chèrita tm fi ieuata dinanzi j ma refi D'i<t 
ttfaiut$\ che fé mi riefcevn certo diftgno y 
eh*hònticapo ;non paff era fori hoggi ,'zhia 
gUtronehero f occafienedel venirmi più À 
dar iioidi e he /è molte malitie sa lavolpe^ 
Mólte piti nO sù colui, chèla prende : fu 
mi fcroccheràiper certe à qtaila voltai ché 
tn qualche maniera non ne paghilo f cotto i 
Tda qkegtijohe viè di quù^mipafcHpadr \ . 
1 ^ dì Mtìtió, Armati lingua,tbe ti htfogna^ 

!•* • : i,*. . w ^ . . . * ! . . 
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ATTO 

'f/itathoffi j tho •veduta : finahninte 
l’impatienza nfhà Bimolaief à venir i». 
proprio à eercMtne : piacela al cielo , che la 
iroui , che mi dia nume confarmi al mio 

bifogno*Qqìéante mi fodisfarei ^fe /offe que 
SI anch'io veggioiella e fenx^ altro. 

Tar, perdonatemi sig.'kobertoje fuhitond vSni 
€0n Mutio, che fallo Dio,qudfho defi deria 
Aiferuirui', ma mi diede fra piedi vn certa 
foldat accio f aiuto ^ che coWinfolenza fua 
hd fatto vfare à me quefio mancamento. 
Jt#^. Benché io non defiderafii a* miei giorni co* 
fa con tanta vagli alquanto ^ che di parlar 
con uoi : tutta^uia mi piacerà fempre^ehe vi 
fia ancora il commodo , e piacer voftro • 

TiSt. Oh quanto ben fi vede dal vcftro bel parlé* 
te , che fiete quel gentile, ecortefe caualie* 
fesche mi vi hà dipinto Mutiomen dubita.» 

U Sig Roberto , che tanta certefia vi gieuo* 
rÀ ancora ad ottener qual fi fia cofa de va» 
Rro dilettole ben lodo fen\a fine ^ che in eofi 
bella y e fauiagiouanetta habbiate impie* 
gato.il voSfro amore ; che fe Dio m*efaudi* 
Jfca di mie deboli preghiere , s* ella non islef 
fe inferuitio di Donzella , come fà,alle beU 
le manìere^alia prudéza,anobili coSlumi, 
all* acconcio parlar fuo^Vhaterei certo gfto^. 
dicata Donna esalto f angue, eome pur ere* 
do^ che fia i percioche la bajfa fortuna nota 
può finalménte fminuir e altrui la natia gA 
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tUéX^a , che À guif^r di chiaro ehriftatÌ0' 
fempre di fuori non rifplenda. 

^oh, JU medejffno pen fi ero hebhi anch'ito , (jum* 
dada prima mi pojlad amarlaima (orrte fif 
fi» » maggior amore io non poirei portarle , . 
dncorche ellafofi* Regina d'ifpagna :per* 
ciocbe la doue alle lelìezxe corrijpondono 
lodeuoli toftumi , ogni fermgio } ben lodatOi 
Ida di grafia non differirepiù oltre il dn^ 
mi ciò , che con offa hauete operato^ hauen- 
domi dette Mutio, che già vi fiete abboc* 
cala {eco. 

Tot, lohb operaio ciò , che importa aWvjicio 
tnio^ alla confide z,a che voi di me tenete^ 
ma btfogna andare d pajjo àpafio : perm 
acche potete fàpero^che le Den^elle-honefio^ 
come quejia'b^non ceti alla prima fi feuo^ 
prono^come fanno le Donne puhliehex pur Im 
Jciate a me il ptnfiero , che altra fortex.xj$ 
delta fuahòie colla gagUardia di quefts 
lingua a* miei giorni {{pugnata» 

Roh. Dunque non hauetedi pr e f ente conofeiuta 
in lei almn fogno d'amore verfo dime r 
Tot. Anli , chela mia gran pratica in fintili af 
fari mcn'hd fatti cmofcertali s che potete 
per bora contentarmene : perciòcheydodella 
Mandata nafeondendo colla lingua il fecre* 
to del cuor fuoJeVhe però da gli att^^hiaru 
mento comprefoyhauendola veduta cdbtaf 
fi in vifo alle mie parole , {enti tata con 

- , C 4 vece 




ATT O ' ' 
’ootiPrtrfmntejtifpondtrmi ih guifa,cheBl^ 
p fcorgeua il fuogran palpitarncKto di etton 
tii : olirà ch*‘io nì'vdiua gr in terroni fofpiri^ 
off erutti il vario fcimillar de^fuoi be^ 
gUocehi 5 fna ttggiunfe ancora nel mie par^ 
tire vn fo/pirc, che.ron un larigmd'oime le fi 
fuel/e dal cuore y di modo, chef e piaga d* a**, 
more non glie' lo torment affé ^nonVhamei- 
he ella cofiaffet tuo/ amente proferito, 

^oh» Piaccia al cielo, che cosi fi a a mio fattore t 
ebeti giuro Tarmufaj chftdP interna mia^ 
pena non potrebbe giunger più opportuno rL 
medio y ch'ilfapere ^ ch'eliti mtami^poicktt ■ 
l(i fperan^^ tC og;ti mio bene ho in lei totale 
mente rifposla , \ ^ ^ 

Nòn'temete Signore, ch'io lafcierò'da cónto, 
h ewocchiayil molinello, e tutt'altri ordU 
tSiniycg'qìtali alìagiornata mi guadagno U\ 
'uto.^t tanfo la foUecite)roycht /pero vi ito 
ttérete contentoiche so b€ne, che vedendomi 
pouera,eomefono^oinon vorreteyche le mié 
fatichefienv gittate divento, •• . ' 1 

Rob. ^ Come gittate al vento ? éccoùi > per beltà ^ 
dieci feudi ,ne mancale voi di dilìge^sia,, 
cheto no mancherò a daruene di vàt aggio- 
Xar, <0 che eortefia inaudita. ^ che,^ magnani 
mèta dà gran Prencipe ; ò che ojbljgo ti fi a£ 
giungefrarmu/ayd-opetare in quefio fatto, 
fe mai operàfli di ‘ buone -i. Signor- Robtrto-^, 
addio vi retida'^ugi ntirifo p(nt: ipp-^eh*io.h$f 

Jonba-' 
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J^n betsiMnte di fare. io conofco la i;ófìraH- 
'^bérdìif'ìiità^piàte'jjenxaduòbtoharaddop'’;*^ 
fiale l* e fetta còllie ptfffezzai C$» veggo qua 
'tip vi fon t€niitk.tàfòtate dunque il caricò' d 
•ffiCyeh-a tempo ì* lùogorinforzéro l*aff oltóy 
■nelafcier'hVimprefainfruttuefa. •'? ? 

iMifib. 'Cfòych'i ui ho dato', Madre mia^è nuffa^ ti’^ 

{petto d quello^ ehegìomatm ente fon per dar ■* 

iti ifaptndoio dbaflan\a quanto fta mala 
geuoié 4'àprar éìene alcuna cofa , dette non 
Jta fpetdntCà di gufderdone .* JappiaW vùù 
tonofceVe tl tempa^ tè^vfare C opportudiilk, 

'che quefiifìu che alrro, profper aito inegotq ‘ 

Tar, Vanarnentè signor mio fji dicexon tnoltp 
parole quettOy che per poche facilmente t-df 
^tedeibdnjtdate'mme^equeffobafi^^ v 
jipprefoÀ fai confidenza non voglio rhàa 
ner di ricòrdètruiy che le lunghe fperardoe 
' eifftiti^eno màgghrmenteieUoér^ ^ nelmà 
manente yic ripongo ogni mia faltdein voti 
, ,ma uajjì èuro Beneyché fe taritatds fpoUp Ì 

porgermi qualche refrigerio y io rimarrò in 
brieueeflinttt.. 

Tar. VhyCke Diave ne Uberi j dateui pur Bel te-, 
fo y e chi vuotmòrit muoia-^p^rion piir rK ' T 
ppfdteuifcprailfapere d'iqttefl^animapeC'-\ 1 ; 

» - catrice'ychenonpafforàmoìtpych'evi confts. 

lerb maggiormente, In tanto voglio a -a'ar 
pporre al bordine alcune iifiie ychèm*ha»- 
. ..tanno a feruirperhoneffo- fiufa di tornof 
! , : • C 5 all’af 1 
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aU’affaitfi, . . 

Roh Andate felice. Peeafrutto pareÀme,e6t 
mivenghidaqHefte primo cgicìo fatto da 
Tarma fa : par non mi perdendo-di /perone 
\a , hi voluto coWauuenturaxe il danarff^, 
tentar di de/lare in e/fa la volontà difer- 
.sàrmi con pih affetto; non donendo io per., 
donare à qual fi fia cofa^che pojfa giouarmi 
'à confeguireil bramato contento, hia efse-~ 

> dohumanaeonditione,eheeto jihemoltofi 

defidera,non paia mai pofftbile à confeguir 
fi : potrebbe effere,che come accecato dalla 
troppa volontà fio non hauefft ben faputo co 
* prendereqtulle parole ^che fanno-al miopro^ 

pófito : Onde farà bene ^cìò io vada à con fe. 
tire il tutto con Mufio j percioche l a piaga 
^ di feoperta idi pile fa etl cura^che la eelatUr. 
f^egliycome difcnio'y di fermerà per auuS 
tura meglio li v^ di quel eh* io mi faccia, 

S c È N A Q^v A R T A. 

Niceforo folov 

I N fumma de Itfumméno ghe xe al mondo la 
p^r condifion de quella de i vecchi , che pie- 
tra tutte le diffculToafncommodi^e manca 
m^'ti t che porta corr fi laetae^ghe xe de za 
ta,che ile piffotte de Re Donne no le vuol 
gniancn ttardarne^crfi folfemotanpi ouchìy^ 

otan^ 
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% fatiti tnoflri marini . E digùml ens) per-* 
eht aàeffé , che fon vtechio^ me vago accora 
zando^chel’apptrieomecrefce, èdèmi me 
talaj anni me corre drio,fe Danne me Jcd- 
pa,l *anemo e grandette forze me manca , e 
te gambe mefatacomo , de maodo che fate 
fcjuaji X?nto ail'vhimo rerribilium, e à un 
fcalinde defperatienitantopi che aneuo la 
mia Li fetta de veho cremejtn me ha dae- 
depaletta,réfaz\ddemcla uechiez-za^ che 
fppfà'ta ttefcapetndeffoima la nosà , tthe 
i ve echi Compagnat con le Ruchette ^ xefe^' 
tondi , e eomearhoai vecchi, che ha la rat-- 
fé più grojfajt fi a più /aldi in te t amor, che 
nh fai i,Ma feghe pofjo dar de le ^at' 

te adojfo, xò ben mi^ehela deuentard co x} 
tùrfoyche'l fe fa-pregar eC andar al miel^ma 
co tha fentioe'l delce^dlght vatantOf che\ 
ghe lajfa le zampe^jkjter Cupide fio de*nO‘, 
vacca noflrana tem*ha pur frittoci polmoy 
€4uitauia fi memartitrift ancora à to mfta 
do, e ti me brufi siXa defcritio',ma fe un zeer. 
no te trouo da mi a ti foli folew,voio ehiap 
parte per un brazzofiane quattro fculaz* 
jzae,rof> 2 pertetefievzeye fora marcao cagar 
te in tt'l earcajfo, az^oche quandoti vorÀ 
tirar a innamorai yifenta al nafe aUt'odor- 
che de liberto ;■ ma ne xe altre che. la «?*♦ 
defgrafia.e maladetta for/t*>f^ ohe rnha • 
df^to tufi èmbfittoHar de eudtidlche no trouok: 

C 6 heoa 
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Hogù ifp me dujbiro , chtk Uns^^A»daryfi 
no ghf remedich^el ctfuelhm*infir’à de ig£ 
gheriffagandomereMfàeel relotedelia 
uieXja^pnzM che mi ne.pop'4 aidar - Vvto 
mndar vnpechettin verf^ Rfalto À rrpuaje 
q ria! che mio paretelo nmigo^e difcorrer vn 
fuoco de le cof e del mondo i per fiezerirme 
et fi(t fo\a dal cao Jlà rabbia e ih furor 
etritorofo^heghe ho drente^ 


S C E H A I H T a 

■ ■'Odòàtdofolo* 


"O lir, cosi foMecìfafnente ta miferà farfal-^ 

I la alfuobel lume staggir adie Cittì a all^a 
mdtO Sole' fi riuolgejconiie d attorno a que- 
ffe mtéra,eheHmiofamfno bene rinchiudo-^ 
AOyudogd bora godo dì peruenire : O felici 
voi , che da cot alt bellezze, ilìuprate^ nonf 
hauetè ad inuidiare -quelle fplendidijji^ 
me-, e- trafparentt , che gli 'El'rsìj campi 
de'héati circondano : pefeioehe fc eterno e ib- 
loro fplenddripl voftro perche pa mornented. 
rieo^non lafcia diejfer più chiaro, e d*'ammi: 
raiione più degno’: (^fe io miferopotejp il'- 
mio'pktó col’vopro cangiare, a fomma ven\ 
ruraii mi recherei iperche dalla chiartx;^ 
Xjft .che da gli aéeep lumi d' Arpalice mi per-' 
uerebbe(taniaiìifno in ejp virtù ) che fpU, 
.i rite 
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tfpIaiioKtge^óir-amere adtfgn'hora lùded^ 
pHfimpmttiUfffrior^amedtfimi heMi *P 
tfii terrei » Maohiinejche di tanto fniJh 
ma;aa degnp icieli^iuiojd,toprdijco di chip 
tieUi^e^m ned^o bramare grafia epTO 
turarla ancora con ^ue-me:^, chepcjfthiU 
mi paiono,affnche di quejlo io non machi * 
me\jhffo^t eh* alle mie perpetue fidmt un 
tal refrigerio non venghi a meno, O grafie^ 
^tmo Amore ifpira a me tue /oggetto H 
modo , con cuidifarperuenirequefta car^ 
jtA alle mani della hellijpma miaArpalic/r 
mi fi a conceduto'jna cemt permia forte /H 
benigno^ poiché, tofi^pte/l fi hai le mie pre» 
ghiere bandite. JEcco di quàilferaivore^ 
fuo padrtyda cui forfè otterro^igudto bramo^ 
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SCENA S E' S-T A.V;‘ 


Zanni > & Odoardo. 


I Cred*dhauì cmlenfat Vlpatrlhfa pdtrond^^ 
X eaclamaficraidafpa,cfya^t>p'orHaikè*- 
èh*^yià eha i n^hàditt.mà f sv 'Jì 'àmi^chW 
io ìfattropp intartegnnd dd là Tognthai 
che là nom*hà vòlm*lagà‘^àrìtinfih^ch*l'i- 
no m'hàfuodat o*l horfdt.can-chcr zieg^a d* 
0* fomegn’ ile' nofàotercha'vofidtidaneìif 
dai pouet homegn'il 4 '^infùfit*lutgnÀ migm 

o'ipic-»^ 





Atto - 

y ^tf^ieeanel : 4 / hVkefa/f oUfiruifiÀ fa U 

faycht la ni ha diti in cà\e fi 4 gho trouat 
{0 cha U voìina : giandufiayquadHa vuol 
^ualch' ver goffa dal fatfm > , la*mfà hoe^ 
th.efi la'm fpinx. info d l iegut , eh'o*lpa^ 
,le da bonftn* ych'la fia inamorada de mi ; 

0 auez^chitoiihom*, 
pio. ‘ Adio Zanni mio yche fai t 

Zan, A jtagh'infe mefirimaperxÀ) fon oc altiof 
tomand^sà vote ver goffa da mt. 

Odi, Turni fi fnosiri cofi cortefe \ ehe debbo ha>^ 
Uff ti ohhgoii^acctoche non fia impiega., 
fa indarno la tua amoreuoln.x:;amec$:pri^ 
di quejlo feudo (Toro che te lo dono. 

Zan. Per nò pari deftorfesjon hom da tai : can* 
ther,dlluSyeTberlusy eh'el pad di cui d'u. 

^ h)tttafog:ehan'hoidafài 
CWw. fanne ciò,che ti piace^come di cofa tuaych* 
io te rhh già donato. 

Zan‘. O l de vaù<juei poch* dener~ : mo a fi trofi' 
cortes ; volifotrer dal fatemi.. 
fZdb, Vorreiyche fu mi faceffi piacere^di dar/fue 
fh»carfa,cofichiufaynellemani deila Sig^ ^ 
Acpalicetuapadrona. * 

Xan, Qdi,chenddejìf*.à vorejfetdfam itttenfdk 
RojfÀ rne'ldluira ? 

edo. Ponon hò talpenfierOypercht Ruffiano fi di- 
ce a chiport a amhafeiaic di parole. ^ ejftnf 
' do ejuefia vna feojplice carta » ne douendo< 
m{*r aUrOycheporgerglieloynon so vedere 
'' douer 
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SECONDO. 3t 

déuip^av^nirtetumA»cameì^ù, . .. . 

Zan,‘ virale pctiìòà rftftfotui eUr 

fafo*l feruiji , ferch'am pari hom , che ^ 
tnpeHttdièarajmtga tn te*lmìhonortfagM 
dom fà de i cos\cha'ho podi fi Ha he ^ 

€^do, ATo» hauer téd thnore,ch'io ntfl farei mmi t 
an zi pen/er o fempre à farti honore, à ri-> 
meritarti ancora maggiornietejipue potrò» 
ZUftn» sdm voCi marìdà,tidm dèefriimoier^cha 
•ia T^ninaichegh’hòzaraf^tf/pfrzurar di- 
nò pia ètra maioTyChel}, 

€ydó. ione hò detto di marit artiima merif arti • 
€Ìoì donarti altra cof a ^ olir' allo fendo che 
t'ìòò dato» 

Ztere» Mò dm contenti hÒ ac di qt$eji\chedijiite 
gnidehe diaghi. 

Odo. Poiché la fortuna mi i bora ifata cofi fateo 
reuele, voglio cominciare à fperar buo fino 
■dmiei defider^jt^in tanto che mi torni oc 
-cafone di faperneVefito^medanderò con.^ 
^ tempi andò le helte^pe a me tanto grate del 

lamiapgnoraArpalict» 
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S C.E N A . PR ÌMA.,,-.; , 
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Elifk ifl. hsbito (ta’httomo {óttonoinc'- ’ d 

’ '* -di Filandro.. 


thè mf§lito tremoli ig, 
nmouo^ip^^ i.gpur non fni, ^ 
mancato bardare mel vefiir. 
mi di tpt4es}tpdtti,€ neUt/fcir 
JoUdt questa. cafa, che fintk 
aaboraeilata fida eonferua 
• àell honè fi ami mi ferace t 

infelice me-fi^camipur diuentata ber faglio^ 
di fortuna'^ & riduòlofa fauola d'altrui ^ 
che fi dirà,f dentro àcotal hahit(tfa>rh da 
' alcHn&titont>fciut0 ìé* fe Blanditi^ rnù> 
frat ettd^xhe forfè ancora và^eonfuo traua’^ 
'ghid^dime eercandc, adeffoin fimiglianre 
Raro mi ritrouaffeycome gtuRa'.cagiohe- 
haur ebbe egli d'incrudelire centra di me ^ 
ed'iiccidermiconognipiù mRa maniera 
di mone > doue dimenticata dell' antica no- 
biUàidelmio fangue -vadebor vofontaria- 
mente adefpormi à manifeftopericotdd'in 
(amia ? é» fe Odoardo da altri penfieri ire. 
gombrato^mi rìfi ut affé perciò mi contee» 
atjfe ir''vagabonda,oMepih ricouferp > qual. 
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cùfii in mIcuh tempo laràper mta titfefiL^ f. 
forfè Iti giouenile etÀy doue l' efftrienx^i ài: 
tanfinforrttnif patirijpiù che dt canutofen: 
no mi'hà fatta diuen tare f ahimè, che.nuh^ 
ìa hauro a mio feafnpQ^ e già mi veggo prt’- 
capitata nelV ahi ffo degli ohbrobrij^ de vitto. 
per^yO de grinfulìtiChe la fcherrteuolfortM-* 
na/téH portar foco : pure io non iSUmo S 
crudo il mtofignore ^ chefia per la/dar^ 
m alcuna guifaperire ine io voglio antera 
Unermi'Jìmifeta.chenonpofa fperare^ eh'. 
Amore ; iUjuale à tanto mi violenta, mi 
nmghià meno del fuo fattore' 

C' e"’t4''à - 5'E ;è<i> N D a 

^ • -Odoardo,' é lllàndroi- ^ > ^ . 
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Armi , thè tanfo tempo f»agidpaffa1o,dapoi 
L dtio iediedi laleitera dZanniy<h'tgU tthaU 
ut fattoquel che mipromfjèfla mia Signor 
ra ArpalieeVhauràletta,f!y forfè diuenum 
ta pie'tofa del mio Languire, me ri haura in 
caminatalarifpoRa , ^ - 

R/. ^akuenturata Vitterìa\teco il tutr femmo ' 
bene : mira,come lampeggia con quei begl\ 
^chi,e come legpadr amente mutue il ri - 
tnanentedella per fona . G èe^li fi piegaff* 
ad-amartiiquanto felice fatefit , ma ohii, 
mecche la folafua vifta tutt^tifangHe iem. 

tre 
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ATTO 

itp li Vini mi commuone^ed in maggior frt ^ 

mortmirifolue : fropitia Amore i giuffi 
■ miei dejideriy(^ fauoreggia ehi fogge ft» 
ti vino . j 

Odo. Ma non fefiddo il mondano appetito à nife 
tarmine contento^nepotendojì la gran cofe , | 

€ carefenXa fatieo/a follocitudine actjuifia 
reimoJfoperc;o da nnoecofiimolo , di parla* j| 

té à lei medtfima mi fon propone. ^ 

TU. A che ti rifolui forfennata Vittoria ? la fot 4 

tùna co lieto •volto tifi fa ineontra.etn fi ai 
eofi neghittofa a rtceuerlaèfà che non ti vi 
ghi manco la folita franchezza del tuo eu$< 
re : che alti &fauoreuoli principif fon qui* 1 

fUjehe Amore dauantitt pone,.: I 

Odo, Non veggo alcuno falle fineflre ; pur tato* " 
lo mi tratterò , chfefcbiZanni , o altri di J 
cafa,Ma chi farà cp/iui, che eofi inuoltont j 

ipanni, qui oltre dagpraì <7 

F//. / poffibile.ehe cofiui non fia conoferuto dm j, 

alcuno f mi difse pur quegli, che mi e' in^ 

uiò,eke Vhaurei trouato ftn\a difficoltà 
ma lejfetro mi dimoSira tatto l'oppofito del i 
lefiiep;;irole. 

Odo. Voglio pur intendere chi egli cerea ; o /«.m ••ì 

g^'l^Jo^che vai cercando} 

Iti , O Fortuna amtami. Mt fapreffe Signore , 
in fognar doue alloggi qui oltre vn gentiU 
huomo Genouefe^ detto il Signor Nefiorid 
Aliiraodii 

Odo,Ia 


T E R 2 O-' ^4 ' 

Zìio. Ì6 Hon so doH'tgU hahititnepur Vho mai si ^ 
ùtonominart'^tna fs nonfì noia^ dimmi 
perche tl cerchu 

TU, Vn aliretgentilhuóme amicò fuo m*ifjuia à 
luitaccfòche còl/uofauore io reffi accomt ' 
datò in quefià città a*ftruigi di qualche \ 
amdreuol Signóre, 

Odo, Che ti darebbe il cuor*di fare yfe con alcu- 
no ti accomoda^ ? y . 

7iL lo farei tutto ciò ycheà mio pari fi conuenif . • 
fe yXh* che à quel tale fi richiedejfe j ma fo» 
poatuttovfereiqtueUafedtyChe e ejfentialc 
M vn buon fertàtore. < 

Odo, Tu parti e^ai bene^i^ t animo tuo mi fodif . j ; 
fa oltremodo , taa porche vai cofi coperto ? 
fetéopritiilvifo, 

E/7. Tccomi di/coper/o, -- 

vdo. Io mi maraui^iOyohe tu vada eercado Silo, 

F di che aliti doltrebberichiederti: ^cicche la 

éellezza^icuifhà dotatola natura^ può 
fatti grato ad ogni perfona^ che del bello ha 
cognitioneyna fe io tivolejfi mecOyCi verrefii 
TU, Dhe fignore^non prendete di grafia à btttr 
\ la/rmiyperch.cofipoueroforafiieromive- .1^ 

diat ciche pur d{ vantaggio auuerf a fortuna 
fi burla di meypur dio faccio per voi» s ibrd 
domitche fiate gPtilhuome difcreitOjSez*an 
dar ceredde d’ altri ^verrò vote fieri à feruir 
Mi:c tato piùyche mi pare di feerger allafa^ 

I mella,che come me fiate ancor voi fcrefitere 

OdoJTu 
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O^o. ^tt»onufe*apfojt<^'Mfvero'ype¥the Mneì^tà 
fòn ncdritoAì <juà molto Isnranoyt^l miofu^ 

70 mi ci ha condotto non ha gran tempo ad 
habitat c'yina di'cho patria se’f com*idtfiè 

7/7. Za mia pàtria ^ Ctprt'% perla eai infelica 
perdita io mi truouo nome è F/i 

landra J - * ■ ' ■ '■* •'■-•■ 

Odo, Tatto mi piace:che falariò vuoi da me\^ '■ 

TiL losche voi fieffjgiud{cheret e tontihré. 

•^dCeàUa mtafedo ì^fapendo.iO''ajfarienèl^ 

*èhe 'nét feruitio dei JeruitorrJl fonda la ro\ 
mttnerafione del padrone» * \ • 
Qdoi\Ì>^iehtleiì$epArOiè mi fono dt non piìetéb 
io argcimeì^Oyeke alla éelleJ][^elvi/o có^ 
rifponda ancora quella dell'animo , fàfiu 
ma,ch*io fia perhauerti tantotHl taro-,^rS^ • 
d^knimtHafeforermaHMCofaahem 
^■àtera ebepet^altirò io^i nri'mtleetfep'-i 
^ikxo ititraaia ìtelà voniura ydifaueread 
^ùifiatótOy preditendomi U cuore, eheta 
^àibbà èffere vnicomexXp p.er V»' btfognoi 
rhemoPf^rnlf remerà ' a - <. x . .' V^ 

liL la vi Yin‘^dti»^^bre della bama ifolotf^ 

^ '^ht mi mofìratè , rèi^fae^ograhdé 
Wa ,The doppo'tantì rnhini^fyagifo hàb\ 
hiaappràdafondvneosì felice p(prio>vpery 
imponetemi fituramenTe Ogni affare ;^hèi 
ùoftrifdihconi mfarannoin luogo d*èjpref 
" f^\mìmdamèti J ì’tenjorl di fermrui nU 

* lecofe 
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n^lV atj^^’nì^lageuolmp 
fi fi. qui affanni in^^fti ^tr 

gfungmàquefifi falofine^^ ^ _ . a 

ydo» .Prsùfa.buon mimo , # vieni me^jo , . 

iU Come 4 fiuce mio ^ignote ^ 0 picrprt 
fiffimo Amor* iofi fingr^tio kel poterne 
f^iutp proti uìomi., ; - v . 


• l^Ùra'SoIà-^ ' ' \ < 



’^pory.chot^utjia pecchi^ mi donò per . - 
parte eCi Mutio cofi betta fcitucia ^ 

, to non ho hauutp punto dibene^ho di ripo^ ^ 

fo: fon vfcita di me affatto^ne so giudicar- 
noia Cagione imi fentpvri batticuore f ^ 

I vn Affanno ipfoUfo., he truouocofaj che mi ’ 

confoliffuorfh[i[mirarla,ponfi4exando,ep'^ 
me alle man.rnfìperutnuta ^ e du chi ella ' 
mi fia matidat^ .phimefiù à, vedere, che \ 

qualche gran male me n*auuer.rà;,pure siè , ^ 

vedfffqfiel Mutio, pp}rebb*ej/erefih’allet-t '■ ^ 

^ fua fola viti a mi, fi alleggerire' qualche^ j 

r parte di tanta pena , I,chi sacche queflff^ ’ 

ehexofi mi tormenut^pon fiaquelt amore ^ ' 
che dicono, ch'^ tanto noioffl,chefenza.Cìòfq * 
mo no fi può fmor’tMre\Òrsu.,che farajjù'eì 
ìofm{*altro,ptYchemifentotam infiaj^ 
mutafilòe trilla la vif a mia ffc quel rhetfex 
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ATTO 
firn» MutiOyChe cagioUt^non mi refrige^ 



ra vnpoco.Oh’Dip .siofdjp in min libtrtm\ 
e che la vergogna non mi tenejfe^chi vorrei 
hehoravietarmi^chedame JieJfnno tan* 
dajft à trottare , procurando di leuarmi da 
d^o vn tale affannoìE forfè ^ che farei fola 
che tai cofa haueffe fattalo hime , che vie» 
di qua la vecchi a : par che il cuore voglia 
vfcirmi daj-xorpo , tanti hal{i fa: mefchi» 
Ha me vuopur anche Jentìr ciocche japrà/ 
dirmi j poiché m’hàgi^ veduta . 


cena QJT a R T A'. 

Tarmufà,èLaura. 


Tat, ^ la hin di te bella giouane : oh*quXto mi 
^ pare di vederti turbata : t*i accaduta 
còfa, dotte te deboli forze mie pojfino giunge 
fe per rimediar ui } dì sù, lafciafi intende» 
re : e forse Amore , che ti tormenta ? 

J.aH» Ehime madre '^la fuga, che hà prefa la mìa 
compagna Elifa da cafa noftra , e cagione 
del mio fiat mal contenta» 

Tar» ’Doui ella andata? 

Zau, lo no* l so ma ben vi dicoche tanto me no 
Muoleyche nulla piuiperche eli* era cofi gemi 
HlétÓ* am abile ^che ihfno il t agnolo di co» 
fu alxatua in fua prefenza la coda) per far* 
UHe^Jtmpro che la vedatta* 

' Tar» 
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Tar, <yrsh figli» mia ^nen te n affligger tinte ^ 
■che potrebbe ancora tornare^ ma egli tn^ a 
re iti fcorgere in te alcuni fegvi^che/e il ve-, 
ro mi'vorrai dire^nonfarà folàmente 
fialaTagionedeltuoaffanne» 
tau. Chevolett^cht/fia f 
Tar, V edi figliuola t che tale per buon voler mi 
fe\d chi ^ gran maeflra d* Amore , A mor 
non può ftar celatoihò ben io vedute cotefie 
gudce rofate hauer più d'vna volta i n mia 
prefenz.a cangiatoti color e -^et che la lingua 
non ifpedit amente ^com*^ /olita, proferifce 
il tuo concettoyvedo il vario moto di cetefii 
òcchi tuoi ^che due mattutine il elle paiono ^ 
ma che piùyche interrotti fofphi fon coteili. 
thè t* c/cono dal cuore ? che fi , che farai in* 
namorara ? 

tau. Io non fon innamorata , ne meno sò chi fi a 
totefi* Amoreyche voi dite , 

Tar, vh'garxonettafemplice,ch"ècoslei, A me* 
re figlia tara i ù vna necefsaria turbationt 
ne gli amantiiù vn foco nafcoftd* vna pia* 
^ ceuol piaga ! vnfaporito veleno: una dolce 
i amaritudine ; vna diletteuole in fermità : 
f iun allegro tormentoiuna Joaue,e fiera ferì* 

ta,Ó* 'vn dolce morire ^(^.fe à mio fenno fa 
I rai , egli ti renderà contenta, e goderai com 

refi a tua fiorii a gieuentù col maggior- fa-, 
fi quefio mondo fentire, 

più, ile per me non intendo ciò, chi voi df datti 

‘ y' , perche 
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ferehBlnnt9 cenfondeti ilfaflarf tonlrìh. 
dindoni , chefe Antere fcjfn cerne ilraf» 
frefentate^pìtre à me ^thefATcbbe impojftbt 
li di guarirne yquAnd' al tri nafiffeofe/c, 
Tar, TuvarresU in fommM^chfune*l dUbia^ 
rajfi meglio.'hor/t slAmmiÀvdtre: per tutti 
qaeifegm^ehe dinn\i ti dijfi, io apertamen 
te comprendo ^ che tu fe^innamoratu: 
queflò amore potrebbe facilmente effetti p* 
netrato al cuore per quel Mutio gentile ^4$ 
cui pur hoggit* ho parlato, \ 

Lau. Ohime:dfgràtia non mi nominate tefim» 
Tar, Sofferifei figliuola il mie parlare iper chef e 
per ve tur a tu se' inferma di tal male y qual 
to mi perfuadcyti farà di notabilgiouamen 
io Vvdirmi:eperò volendo tu icuar te » 
ÌAutio d' affanno fà eh' io finì e dacché gxd 
parte di falute^ all' infermo U di feoprire il . 
fuo malese defi dorar di guarirne Xì tuli ai 
mutola} àuuer tinche la giouentù otiofa me- . 
na lapentitayefatitofavecchtexAa: goditi 
totefiafrefea età horayche n'i tepo i che chi 
. hà tompOyO meglio l'afpetta tempo viene ^ 
che fi pente I come appunto 'è incontrato à 
me mefchina,che per alcune horty che ho la 
f ciaf e andare in mia giouètUy non ho hau» 
ie tanti cadimenti,qudti pentimentiiguar 
da di non ejfer auara di quello , che poco ti 
coflaynetifar eguale à nafcjoJHi efori ytffen 
do di tm ntttHrapiù d'eji comunicabile.^ 

Urche 
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Perèhe eoi laf dare, eh* altri di le prenda di» 
UttOynon ti confumerai per quello ; e poithe 
tu no puoi hauer piacere di re mede finta, ' ' 
diti nel lafciare iàder di io ehi pul foccorréè 
fi di quanto ti manca.Mutio, comegtà t*ko' 
dettò, 'è forteinnamòralo difendi modo,ebe^i'' 

• tHefchino mena fua vita in continua pena 

etti non fe^neanche Tterca,l Mora, che*l vé 
ili così crudelmente veder morire : ^ per* 
che fe*fauia,pen/a,in quanto puoi al tuo ef» 
Jet di camene d*oJjfd,ty ancora al perditnen 
to della tua giouentk •, che di certo tu il pi&^ 
gerelH allhorà,che pentita il pentimento nd 
tigiouerehhe, 

lau. O ime , che grande affanno mi ha prejoy f 
quanto dice ella il vero, r ^ -i- 

?ar. Ri/oluiti dunque non Jolo di amarlo , conit 
mi pare di comprendere,chefacci-,ma di go- 
dertelo ancora quantopiù prillo puor.e fàa 
'miofenno,che non errerai :percioche, corno 
deifatere,iU}uon confeglio hahita ne'vec* 
chi,o* io te*l do qual per me il prenderei. ’ 
tau. Voi fapete Madre,tantoben direte cofigra 
forxjt mi fanno le vofire parole , ch'io mi vi 
rendo vinta, rimettendomi in tutto al voler 
vofito ì Ó* fiate eerta^ch'ìo fi a per amar Mu 
fio al pari di me fi offa : vd et* altro ? 

Var, Oh'chefidtu benedetta: cefi vogliono ef» 
fer le fame donxjelleùn tal modo muta con - 
figlioH/auio,t^ Pignorante in effo perfeue» 

D taXa 
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maggior lode^che riceua tJpe, figli- 
mia mi a^neW operar fuOyì ch'ogni cofa con» 
nerte in migUoreyofi fpero.che per tinnan- 
^farà di te : ò quanto di mo ti loderai. Her 
tu io ti offerifco perciò Nterna ohligatione 
di Mutio^t^ anche tutta l'opera mia, che 
per ogni tempo ti può ejfer gioueuole.in tan» 
lo ioyorreifCheter far questo piacere a iwft, 
tu ti contéAtajJttch'eJfo veniffe à ringratiaf 
lene in per fon a. 

Mmu, Oime,ohe non mi /offrirebbe il cuore di par^ 
largii . 

Tot, Td animo gioia mia cara,i damm*H modo^ 
come io pojfa mandarlo à te^e non dubitare^ 
che ne refi eroi per mille volte contenta . 
Mal volentieri d ciò mi conduco: pur per fo 
disfarne voi^mi contenterò ^ che venghi da 
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^tMreAecoriMtcofifivMle/sere.f^ciìfi 

SttadMgnm nel dnrfede alle fauie petfine.tm 
/eia pero iUarice a me ^oper areiche Mutse 
^nghi con ogni cautela pofftbile . In tante 
tornatene in ca/a^e vini allegra , cheprtfte 
f refio fare in modo, che ti s'habbia àfminui 
re tafanM^^ à cre/cere H ventre : lafcik 
pur farem me, 

Èata, Orsù madre mia^d voi mi raccomando^ ^ ' 
fiimate ch^io non firn per efsertéene ingrata • 
^ fi f^^uer penfiero li 
Ciocche non fa dibijegne»ln fatti la dolceX/^ 
X4 del [angue delle "Donne pafsa quella del 
mfilei.O chepollafironafimplieiotta: ti sì 
dir io,ch*ì caduta quanfì lunga nella mia 
trappola : eforfe,che ui ì bi/ognata gran per 
fsMfiuaper conuertirla . O Dio,perche non 
ho bora quella buona gamba,che haueua in 
giouentù,quand’ogni giorno per mio trafiul 
lo non taf ciana adietro alcù ridotte, netreb 
hio di giouani , che in "Rema fi facef se, doue 

èenoncaceiajfttlcapo,t^nonuifofft la ben 
veduta, & la meglio /pellicciata r onero 
perche non ho ale, che velocemente mi portim 
a noadarquefia buona nuoua a Mutio: jpoi- 

che doppiamHe digufio,e di bor/a so Xfàr* 
glifiefaper cara f ma c he penfieri fard quo 
gli delfuo padrone, come intenderà la fuga 
della fséa Elifa} me ne duole in uere^perm 
L che mi veggo rotta la Sì rad a di quello gua» 

^ -D * dagno j 
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Hagnc'tàfua pofia^non tornerà gts tndiem 
^uel che n'ho hafmtOi& « chi duole ^ci p po 
ga Cimpiasìro.Trarro in txnto qualche al* 
tra cofa dnUe mani di Mario , epunger'òà 
fare la beffa al Capii ano, Di qua mi volgo, 
chefento venir gerite, 

$ c E N A Qjr I N r A. 

Niceforo Solo.. 

'A in Rialfo]i troua mio compare Zampolo , 
tratta negotìjPira per fi a caliere volta per 
jfaltraifon pero fià sforzato /fi mi* defpefto 
dal furor de la paJfio,e del martello, che me 
dà fià Lifettatenerinayde tornar à cajapt 
prefio pe^orao che altro,perche me [ente à ro 
fegar dentro à fio corbame corporeo cir curro 
circckiprecordij \ de muodo chefpafemo,cre^ 
po,e muore ydubit andò de no la poder feapo» 
lar ancMO Jenza qualche gran deJconZame 
IO : fe ben ver fa vice,douerauc anca mi co- 
fiderar,chefe xè vero quel prouerbio, che 
<9mnia nouaplacent,mi refpette a eìta fon 
tanto vecchioycheghe dtfpiafero fempre ma 
Xormente.ìAa co muofe puoi fi affaldi a la 
cruda guerra defier Cupido ? de queljguer 

Inetto piccolo , che quando elue chiappa da 

drio uia co vna sbolzonà , el befogna fiar- 
ghe anca contrasouoia ifio giottonfchittom 

lofo. 
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l§f » , che no vards ne à efae^ne à fe/fù^ uek 
ceudition^ma mente t tetti À valio-^ne tutti i 
irMMAÌj^ribulntion^e rofegnmenti^che mhte 
dà per et paftno et confrnrio de la mala for^ 
funa,qtéttndo la me fè perder el mio care fi§ 
Cuif cardo, ne La etae^che me retrouo,xe fiat 
basì anù àrebmtar i so bolzoni . Horfufo 
dafpuo che le cefìtUation celefHal ha voU~ 
fio cufi,e me ne diebbo anca mt contentar , 
' ùoiandoU per ben eperbon : £ 'veto per «è 
andar a veder ^fe con quattro paroline dol- 
ce ^ podere moUifi car à cufiia un tantin la 
so durezza , eredur quantoprima la caufa 
ad viam dulcitudims, 

, 1 

SCENA S E S T a: 

IR^oberco in llrada,Niccfor#,c Zanni in cafa* 

S £ JEdippoTebano non hauefio meglio faputè 
fciogliere l* enigma delia Sfinge ^di quel , c(f 
habbia faputo glofare Mutio le parole di 
• ' Tarmufa,egli non haurebbe per serto lafcia 
to di se la fama^che per tale auenimento , 
fina queflo giorno fé nodo : ondato dubito , 
che Je vorròyconferendo, e configliandomi in 
quello fatto,allegger ir la miapena^conuer- 
ràuche con altri mi difeuopra : poiché Uh tra 
uato lui non meno di me, non saper qual ca 
gÌQne,confufo, 

JE) 5 
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K/f . A tun lar» tnMiìblwoio^tht fi Ui esiti , 
fpuoyche U ieK: con timngiozzofà: ferch$ 
te laghiò mi 0, vareisr U esfi T 
Senfó fumare in cm/a del SigMicefero: pi^ 
eia 0I cielo f che* Imi» bene non incorra è» 
qualche JiniJiro. 

tan^ Mò dou volifcha U troni f cu zuri , e fpef^ 
xjuri t tha^nù l*hò mangimda , gm c so dof fs 

fi M 

Sto mantamento a taf a mi^ crn f grami f #- 
briache ghe ha tegneto ma iche nò fój^o peto» 
far, che vHafia cofì da hen^ e vna creatura 
. anx^licayè man fatta haucfft halhtto tanf 
ardimento de partiffe de tafa finzaH hrax^ 
Xodeqhalchun,Magiotton g atton ti latrom 
^ : uerà al tò marzo defpetta\zo : fe »ò, 

gr amento mioje mandare a uogar in funé 
galla co ti meriti. 

^an. Mi a no* me curi vergette , ehame maridì 
in ifuna galiaie fem*pur cerca adofs'int»* 
ipagn*,esdmghela cattò yfem*bafìona À 
•vos'/en’cha ue*l perdoni. 
tLoh, Non po/fo penetrare ciò y eh» eojioro hanno 
perdutOyne perche facciano tanto rumore , 
Nic. Infomma e*l nò xò tempo da jtabbe : mi 
voiOfChe la fe catjaife nò fazzo Sagramen» 
to de desiar ftà cafaa pierà a pierà » infn 
da U fondamente. 

Zan.Sa ftruXzà la cdyMndartm pò a dormì in idi 
fhtgadoTm 

- . Nii.NÒ 
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t, Kh pi xjtnteiVM adejfo tertnfls : # 

/?i tfte v/ept dauantifen^A ffftnmrmels €osi 
bell^.tfufca^ch U ter a in primmSk i§ conu^ 
eh^l hétiiùn fhahbia à Kteinrien h*n ptP 
sacffe, 
un. A vaghi» 

CENA SETTIMA» 

2annf>e Roberto* 

ì\0tU che né vuoi dì del nemig Je DhÌeu*I>ij$ 
L Mol hoi d' and. > cerea dffk puf fella idi defitta 
. he aca'l uiradliftrbzZubrsgrtifrttdelddl 
ho rècord' de ntèfader^cho a i volti »V paifd 
ò* l bò per o'I catiu» Se no U fróui , o*ì patrio 
vuol faìn più taigua do'l legn'su ìfpdliMa 
sà l'efu'^idajgh'hoi mo da core^dretdmi ? 
Il mio cuore non può più {offerire indugiò i 
Dimmi Zanni, chi ì fuggito di taf a del tuè 
padrone, 

^an, A V'èfuzXj^a la tifetta,e no Jauem* dotdltp 
[ofia» 

toh, Oime : t:li/a ^ fuggita > 

Zan, La rìò ghe \à^che ho guardai fnintil ehi» 
gadoT:e cercai bòbe co i oc eh' e col nos da pef 
tutytfì no l'ho trouadai gnac {peri de dottila 
^louà . Ma la voi tant andà cere and*, che {e 
la tatui , agh*uoi tacca fio foghetfal col , é 
/trainamela ixì drett' co s'fa quand'o'l fé 
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firAjftna, ni Vncss ai Beccheria me'n ungtii, 
^oh. E tu refpiri BlanUiùo ? cetal nuoua per 

tcceJJ 0 W* aff'anno puoi non morire f com e piih 
tjfer^che i dolori de'tuoi fuenturati acciden* 
fi tane* oltre ti lafcino in vita} hai Ben di 
macigno il cuore^poiche.alla fuiita nouella 
detta fuggita tua [pome non ifcappih,che fai^ 
thè da ejfa ogni tua pace^ogni tuo bene , ogni 
ina f aiuto, 0*1 fino de tuoilunght tranagli ve 
nir tipoteua^eno altrode . Vccidttiyvcciditi 
mifero'fe doue di buona voglia no vfa la mor 
te'jl fuo douereju procuralo colferro-y(^ fe le 
mani quello non ardifcono,che t animo ti pre 
pone , gittati neW acque • di cui quèfia città 
• 'è tutta ripiena '.che cefi darai fine a tuoi in-^ 
fortunq, l* iniquo del onon più oltre con tee 
ti affanni ti perfeguiterà , 

SCENA OTTAV A. 

• »■ . 

Niceforo, e Roberto, 

S Oji fphronao da la furia ^edala pajfion, ohe me 
tie l'anema infra i denti d* alzar la vofe, sbra 
iando'yO criandoper totum orbem lerrarum , 

“ jagddometegnir per defperao-fiafpHOyCht x} 
!c.oto C ultimo terribil zorno,ehe m'ha da far 
dar e'I crollo xò del cauezal, fi andarne fcapa 
uia la mia colombinaja mia l^pia , eia mia 
TortcrelUydQuepcfsoben dir adefse d'haucr 
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'per f aiuti A qtMnta la ioconditae ,[ che haue^ 
ua infiomondortìuerfo , O fia mia d^oró p$ 
fpléndente del^ohyp'i iella di Veneré^e p) ver 
tudiofa de Pallade : co hasiu podcfio lagàr» 
fne cofi orbo de la to lufe fappiando quant'a^ 
mor mi te portaua ? 

RoB, Oime,cheectòch'iofenio} 

ic, Masii fojfi ben aneh' and à in V altro tnindo^ 
mi te voto vegnir driejperche no xe poJfiBilh , 
che romagna un ghiòzzo viuofen'^a'védef ìe, 
fiacara\e fe nò fofse la fpéranza^che me tien 
fPhauertt ancora à trcuar,veraue audri noi 
je huttarme nuo in mar, e iagarme pa/colar 
a le Or che à le B alene ^azXp che’l mondo ut 
defse^quantoxel* amor ychertù te porto, 

Rth, O uecchtopa\zoinfenfalo : non altro rnaum 
■€aua per giungermi pena^ebeH conofeer eh* e» 
gli mi fi a rittale. 

l^ic, . Con tutto zù> ^perche da fpuòyche s*e metto, nt 
f e puoi far altra attio defmoflratiua d^amor^ 
ene refolta de voler Jagar eH morir per 'iiltU 
madejperae partioyper nò ca\erin qualche 
errordel doppio^ma in fio mezXp te voto far 
£id^car da per tuttOydonde ti pojft effer ,efite^ 
cattOjVoiofarte far vna ehebba d* arselo jin^ 
tmetterfeghe drente, axlfb ii nò me /carnai 
pt \eji tefarògouernar imboccarle inipafìàr 
'^^■&ctr4 ejiin de ntp pagandole mi 
ptfprèp^con ktme man*Va imbecca:!, fe pèrjfcr 
ediitt^f^a/cÈtuoleza/aurirò la Poc 
■ ■’ D * •*' caper ' 
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t» ftr ferxMjfMgund^tepiMTt • inghi&tttr t*l 
hoccon v»ÌM , ò »• *uoi/ì .* ^ l etti per mis 
mala forte hautjfe volelìoyche la tt foffe flÀ 
muerta da altri , ì che ti fejfi anàa cere onda 
pttr de eafà mia quel.che Me teparetta d*ha 
iterghe a to guììeivoro pe^pgni muodo -vedete 
fe te la fautrì éuter^tr alte defpttto,per dar 
me anca mi in flà manitra qualche folaz.7[f, 
M.9h» Ah vecchio rimbambite : forx.%ch*io megli 
opponga f f* non veglie qut feoppiar dir ah» 
bia , Mal fi confa à gentilhttemo vecchio,c4 
‘ me voi feto, ilpenfate di farvielenxMud 
vna donzella tante degna d'henore * comi* E» 
tifa e ; portando anche della fua honejìà cefi 
maligna opinion e^e perciò propone teui pur di 
deporre cofi brutti penfieri ,fe non che quan» 

. do pure ella ritorni in poter uofirofarò per 
toiiringerut dfarlo* 

'Kie, Mò chi feu vhyche brauì m credenza ^ denm 
dcychc nògh*haue da far niente t 
M»b, lo fon tale, che per nobiltà di f angue y e per 
debite di caualiere foglie difendere gli aggra 
uatiyó* impedire le foperchierieythe centra 
gVinnocentifi^commetteffero I tome anche' d 
voi impedirei il torcer pur vnpeloetd ^UJa ^ 
fineoltcgUeruìla vita. 

Vune douìfauer ychenu altri ne hauema 
he fogne de Reguladori ni confeieri i e che 
quando qualch'un m vuol far fiantiarg 
i femeitar in canal fo ghe fimo dar imd me» 

morta 
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W$ofÌMjcon'vnsfrifoMttrauerfo dtl 
3La,^vard^ ^€he cofià •vofira caualaria «*/ 
9^utinrrMuegna tjHtVchenò aride cercan» 
dc\e dafpub,^tme pari forafìier , fendè À 
%alderuelalihertaede iìdttrr/e^ nè ueim^ 
fazx.èp$auantidetpuH che ni tocca, Lifa 
xè mia macera, e mi pretendo de poderghom 
nefarx^yhemepiafem mi^ al de/per a^^ 
de chi dife'l contrari», 

^oh. se non mi tenejfe la verg ogna,che mi forche 
he adoperando centra un •vecchio , che hà H 
capo alla fojfa 5 farei prouarui^come gli ani~ 
mi Cipriortifiiminojimil minaccio , Mira^ 
che bel bambino da far t amore con •vnagia 
uanettn di quella quaìitàxhmuofOypuxjzMeiu 
ie da indurre fchifex.XM a qual fi fia più fe^ 
fida cofaìche bel germoglio tenertao.M a s*ia 
Hi ferito piu ragionar di tal amor e ^ vedremo 
in fine chi più di noi la potrà, 

If/r. Me.ho pur anca vardà ben ben fi volte da 
caoapie^e*l me par d ojfer fi vecchio ,nè fi 
grimo cè dixè vu : e s'Amor me xè vegnu ^ 
cattar, mi no ghe n'ho colpaima ue digo ben^ 
ch*à tempo , t liogo me vendicare del in^^ 
riaychem'^uèditta^erchenose tratta do 
$là maniera con un paimie,Baffa c vene fa 
ro pentir à mio muodo, 

Taretequantoporrete ,0 che vecchio malo^ 
detto: chi hau^e creduto, eh* in tale età fojfe 
oepenfierid'amere. Affai ho /coperto, e tègo 
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^er ferm»,che l^fuga d'Elifu nS /t^ aecadt^ 
tatper nltré,ehe per ifchifsre gli MÙùraccta 
menti dì coJIhì , con animo forfè di. fammene 
dapoi conptpet 4 ole,f Apendo quanto di cuore 
. 40 l'amo ? Ma doue mi lafcio^mifero^ dal prò 
pria affette tra/porfare }fi farà ella più to , 
.fioinuolata da gli occhi miei troppe auidi 
‘tigguarda/ori delle fue belle\yie‘yhaura fug* 
gito il mioafpetto à lei per auuentura troppo 
noiofa'i fi farà tolta dinanz^i alle importune H 

mie preghiere troppo follecite infidiatrici del » 

la fua honefiài& non haurà infoca fug^^ , " ’ 
gito altri che noe, come aperto nemico d eftufi jf 

xasUpenfieri. Mapercioche^quantolafperd 
S(a di confeguirjet mi diueta minore, tato io 
fente farmifi l’amor maggiore : non lafcie- 
rò mare , non terra , non fiumi , non città , 
ne luogo alcune^ doue con ogni ifquifìta dili- 
genza io non ricerchi il perduto mio bene . E 
chi sà,che do facendo no n mi veniff ?^con ef- 
fo,ritreuata la^flìiacara forella[yittofuf di 
f[uÀ mi-riuolgo , 
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Q.VARTO 


waoardo , e Filandro. 


Hauerti c onofciuio^o "BìlandrOy 
olir al mio credere fauio, ac 

corto , tnhà potuto indurre ad 
aprirti ognijegreto delcuor mif 
per/uadendomi, che tu mi dehm 
haejfere di grande aiuto nct^S 
feguire ccòyChe piu mi hi/ognay 
p^che maggior teftimonio d'amore non 
ho in così poco tempo, che tu Rai meco j potuto 
mojlr arti'.appagati della confìdenia , che di 
t e ho pr ef a, à quella corrif pondi conjede , 
ohe damericeuerai opii fe^no del mio bucn 


animo» 


ni. 


lo •viringratio Jenzamodò Jignor mio cui» 
V honorOyche m'haiéeiefattù ^ conferendo mt.. 
to il voRro amore^c^ ancora che forte snipre 
ma di conejcerui coji alluce iato per quell t(_» 
Jignora-’tut/auia per dami alcun faggio dtU 
la mia fede , e deli affetto infteme , thè come 
ad amoreuol padrcne^v hopoRoi potete ren^ 
demi ficurOjche non mancherò coJi in quefi^y 
€omt in ogri altra cofa. di feruiriii^doue iljpa~ 
set mio giungerà. Ma snella non njhà fin a»ji 


mfJlrMto alcfén fegn9 di torrifpondeniMimtl 
10 più fnalngtuol cofa , thè voi non ijfimaf* ^ 
mi femhray thè fin di per/naderU bora ad , 
Bmaruupercioche quell » , thè in fante tempo 
non hanno potuto operar feto le vojire belle% 
xe,& igétili cosìumi.di cui più ^ ogn' altro, 
ch'io tonofcayUt veggi» adorno \tnen potranno 
le preghiere d'vn vii feruìtoreytom' io fono. "Et 
fe per tattiua forte ciò eV a fot effe ^ per trouaf 
fi dell’ altrui amore ingomhfata^tantopiùV» 
pera farebbe jparfa al vento ^ come vn far 

fegno in acquayrtufcirebbe in tutto ogni mi* 
fatica vana. Però Signor mio^non vogliat e di 
grafia prender affanno per cofa^the vi fuggei 
rieonofcete la ncbiltàj(5i> le belle maniere vo» 
JlrO'yChe toff^eon più veridico occhio fcorgere^ 
te, che maggior cagioni tiene ella di fuifcera~ 
famete amar voi,che voi di pur mirare à leh 

%d»^ Ah'Pilandro'.benchetuttociò , che tumidi 
poffa per auuentura effer vero, non so peròyCO^ 
me con tanta baVdanxatune prendere^ à 
parlare^ fe quella piaga, che mi offende^, 
reeafie àievna minima partitella di quid 
dolor ,^*io fento . 

JTi/. Eh' Signor Odoardò, non > neffuna piaga* 
da Cui tanto ft fenta l'impiagato dolere , che 
^oì tempo nonrallenti il fiero fuo tormente \ 
^fe voi bramafte di guarirne , io vi direi, 
ohe come nel eontemplare Uà lapenad'am» 
w, <J» neldimentitarfi Hàìa fu* quieth 

tifi 
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itti taf dando la pritna^ Mhhraedan* 

do U ftconda ,potroRo ricuperare la perdu» 
tafulute. Ma non conuient horaa me il dar» 
otieotalemftglio, 

ydé. Vedi Filandro : non ì eh* io no» conofeai che 
le tue parole da buon volere deriuanoyma fan 
9'oltre tnhà penetrato il dardo amorofo , cho 
mpert amente veggio , nonejfer inmio poterò 
Vejeguir ciò , che tu con fede mi conigli : io 
rte faccio pero /limai ancorché amerei moU 
fo più di vederti pronto al preflarmi aiuto » 
thealeonjigliarmt* 

FU, Come Signor mio: comandatemi pure ^ che i 
cenni d^vostri defi deri farannomiefiahiU» 
ie leggio & gli ejfeguiro, per compiattrueno, 
molte piùtthe per me Jlejfonon ho hauutoani 
mo di farei poiché nel proprio imerefie m*ù 
tenute mene quel medefimo corfiglio^ cho 
per voi grandemente tri abbonda, 
tuie, in chepuei tu batter bifogno d’egual cSfigìidl 
^il. Infirmi cajo d^ amore, coni è il volito : chefo 
lafignora Arpaìite matjti toniracambia nel 
Vamarui 3 iìfimiìefà verfodt me quella por 
fonayper cui cagione io mi trono hora al vo- 
ftro feruigio. 

jOdo. Se eioù vero,tlU > molto trudai perche HV 
tueì mediane lalua belUX^a fono da efur t» 

^ fiutati da quaìfifia ’DonnaiMachtùceliéi^ 

[ che fefi crudele ? 

TH, Diiratoa»onm"^fif^S*^eàdtrÌMCihpe^c^ 

I ttreppo 
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frop*^ ogrtin pens mt fi dtHartbhe al cuore J4 
lo nominandoi a'.hafiiui fignore^cììtllet 'k tan 
lefimìltdifcktttx^eàvo^ incàt fimo, che non 
printjt io ut vidi^che parendomi di veder lèi^ 

'mi fippe UH bora mille, che al vofiro feruitto •' 

mi nemesi e*^e perofiimate/ht con tanto pik 
^fuifeerato affetto io fia perferuirui^ quanto , 
che mi fembra di feruire alla ìieffa per fona . ' 

da me amata. 

Odo. Boiche qutflo e^afiai mi piaceiperche nel com 
patirmi^ enei feruirmi.per tal forni glian\a^ 
hauvo affai più pronto l'animo tu», di quel 
eh*'io credeua. ' . ■ 

TU. siatene pur certOy(^ Amore ^ché'l tatto vede, 
me nefia egli eterno tefiimonio. 

€>do, Orsùjperehe mi par lungo ogni indugio di prò 
stare fe'l direte* I fare mangiano infi eme alla 
tua tauola'.ecco la cafa,doue habifa ogni mia 
fperanzjt'ytrattienti qut,(^ fe alla fine sita , 

0 falla porta ti vien veduta ,f aiutala a mio 
nomefi^pregala,che ti diala rifpofta d' una . , 
Xettera,chéh»ggile ho mandata pe'Ufuo fer^ 
miore.Intantoto andero àfpedirmi altrcue 
d' alcun negotio,che mi preme. 

TU, Andate pur fi gnor mio,t^ Rimate, che io non 
lafcieròadieiro alcuna diligenza per farai 3 
doue potro ^contente. ^ 

Che penfi sfortunata Vittoria? fe 'tu ancor certa 
della tua feiagura ? feorgi ancora il. piacere, 
tktdHCtpiduagiafortmadìiefi 

V . chiari 
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thUra delVingiufie leggi d* Amor e'i chè altro 
maggior fegno n' attendi ? a che più ri manne 
ni in vita ? che fpera{a rimane a*tuoi guai ? 
per quale federata cftgienefe'hor a in qurfi* 
habito ? tiedi^vedi-che da te liefsa ti fe'f rec/é 
rato un doppio affanno ? vedi come reHi in- 
gannata di tuoi Iteui penfieriì vedi , che per 
altrui f e* corretta a procurar quelle m’affo ^ 
ch'à te conuerrehbono^cio ben ti sìa , che pri~ 
ma doueuidi cordoglio.morire , che lafciarti 
uincer dal fenfo à prender habito-à te, ^ 4/- 
ìa nobiltà tua cotanto dtfdiceuole . O ing iu- 
fiiffimo Amore, che uuoi pt 7 t da mef turni 
. ponefii nel petto que fio focefode(ro^ il quale 
inparte ueniua dalla fperanx.a temperato 
i(br* horaych'etla mi e morta^ncn ynen che ficee 
tolada fieri uenticerribaTtUtay crudelwent 
_^J.emie fiamme rauuiuì ^'tf ani 0 più lur.gi da 
’confeguireil mto Uefi àtrio tu mi/corgiipictà, 
pietà riprenda di meiallontana da me il fico 
co tuo ipoiche tanto n allontani In f^emn ccj 
fino hormai di ferirmi glifiraii tuoi : perdo- 
tia atmiepiagatocuouMfciandoyChe la mcr 
te fi a medicina ai mio male-y poiché altronde 
non uuoiych'io V attenda . Ma mifera me,cl. e 
^ do che uaneggio r fe altro.non ho mai bra- 
mato^ che di /pender la ulta ne'feruigi del 
mio fi gnor e: bora feruendolo^non uengoà con 
Jeguire il defìdefatofine ? à che dunque mi 
lagno f Ahimè ^che la continua perturbatio-, 

ne del- • 
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ne dilt animo non mi Ufcim difcemel^ slfmì* 
fo dal uero'yil male dal beni'y ne la infelicitÀ 
dalla felicità. E qual miferia à ciò mi aram- 
za ? in qual maggior ejìremttà affette di pet 
Mentre » fola una Rimo , che più malageÙ4t 
mi refìi j ^ farà , che rimanendo Atpslhé 
perfu'tfadi amorofatnenie cengiengerfi con 
Odoardo'.ame^cenuerràyperufcir d*ogni pe*^ 
na^di farmi uia , con alta cagione , è quella 
morte ^cheH fouerchié dglore per fi Reffs non è 
haR ante di darmi. Ahi mifera conditioni 
human a , à quanti (ir ani accidenti ci feUé- 
ponile come ben d irifegni^cheH fidarti ài iem 
por al cofa altro non ìtch* un cercare continua 
triflet^ alV animo. Veggio ufcire di cafa t à 
mata deW Idolo mio'yCon cui^eccefse di ftùfcé 
rato amore no induce à far queir ufficio ^ chi 
altri per me doterebbe ; ma uogìio prima dà 
quefto lato naf con dermi, per i [coprir , poien» 
do, qual fi a 1* animo di lei\f^a fue tempo m$ 
ìepaleferò, 

SGENA SECONDA 

Arpalice^e Filandro. 

O Vtlme in qual iRrana congiontura da capo à 
quattV anni fon io hoggi tornata in cafa di 
mio padre ? trono la madre inferma ; ne ap- 
pena gimta,fe ne [ugge una donzellai e po^ 
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fcidy^fèafì in unpunlo/nto padrt riceue af- 
fren/o in ftfàda ; per cui tuito crucciofo fìM 
horagitlnio Jn'l lettò:ogni co fa è fcjfopra y ne 
fi {ente altrOychehrauar di qkà, gridar di làj 
io me ne fio à tomi rimbrotti , come chi > 
fuora di fenlimento:ma fe nonfojì e Vindtfpe 
fitiene di madre^vorrei tòfio ritomarme 
ne mIU' quieta vitayche con mia zia foglio me 
-nafte ylaf dando nel fuo malprò queftUnfernoi 
poiché tanto imperuerfeuole mi (ombra . 
thè OdoiVrdo hi faputa f abito la mik Mentita 
quiyhauendomici già fatto dare -i>na delle 
f uè appajfionate lettere ;ma in effetto: benché 
il f angue mi dia qualche alteratione , quan^ 
do il veggo ynonpoffe pero recarmi ad amarlo, 
€om*egli defidera.Voglio tuttatàa vedere qui 
€Ìò che nella lettera mi ferine, non hauendola 
ptrlnntirumori potuta leggere in cafa, 

tetterà» ~ 

VnUo oggetto d* ogni mio pen fiero, 

Taìeì quella paJJione,eheper vofiro amore , beh 
Itfftma Signora,mi mXtìene in cotinuo affan 
no dalgmnoycheper mia difauentura mirai 
le diurne bellezze vofire, che fe da voi non 
s'vfa alcuna piota per alle gerirmi cotanta 
penalo veggio aperto ^che un tnfelictjpmo fi» 
ne farà quelloyche terminerà quefi a miferà 
mia vitaypercioche le angofee cdntinuedavò 

lonis 
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Unta di vedtr fetnpre le vomire bellez,x,e ^ e*t 
no hauerjìcuro fe^»o,ch*alh fuifLerMt* amor 
mio in alcuna guif a corrifpondiato ,fono per 
se pene di cofi inacceJfibilfor'{a,che non peien 
dolo per lungo tempo fojienere^conuorrà^ch'e- 
fiinto io ne rimangaùl che quanto fiaprr ap" 
porratéi difptacerejl lafcio À vehjiefia giudi 
care, che fapete ciò , che importi tl cagionar 
morte ad vn huomo; f^r> ad huomo maj/imom 
mente yche d'altro difetto non i macchiato, 
che di troppo amore (fe pur queSìo ^ difett^ 
'Dhe prendaui pero pietà di me-^he fe quelfa 
haurete congiunta allé belle ^^ , ehe tenete, 
chi faràfChe più di voi fìa degna di lodetcer^ 
10 niunalperche come non ì ohi di beltà ut pa 
reggr,coJi non farebbe chi la pietà vofira ade* 
gnaffe. Ma fe talehauete tanimo^cfìe /degni 
1^ inchinar/ all* amoro di per fona non ben da 
voi conojctutajfff che altro fegno non ha dije 
dato, che d un femplice feruirui : potrete affai 
bene hauer di me contezza, femofÌrerete,che 
Ciò fi a per eJferuiagrado:(^ in tanto dal can 
giato mio pallido vifo ; dall’inquietudine 
fniaida’ folti fofpiri , e dalle grojf ? lagrime , 
che taU’hora in vofira prefenza giù per le di.» 
migrate gote difi Ulano, potrei e apertamente 
comprendere , come allacciato fìa, Ór* come 
Amore mi faccia più la fola vofira vifia,ch.e 
la mia propria vita hauer card', pur fe altre 
\proue di quefl e, 0 > più atroci al voler vofiro 
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f ricchie^£07U>i^ttellec»npronfetX/iiit rus- 
re faranno ds me tffepéite^che da voi fi e fa 
mi ver anno impefie'J'e tanto vi degnerete di 
^operare verfo di chifommamenre fi uditi di 
contpiacerui : male cumulate hellex.z,e vo~ 
fire tanta huhjànitÀ da altro lato mi p rem et 
tonOjChe non debbo temere^che di dure maci 
gnahabbiate il candidtjjimo petto': an^i che 
in quelle delie atiffìme carni, di cui è compo^ 
Ho^fia per sì allogata vna tal pietkyche vna 
nuoufi vita m' babbi a tofio à cagionare ,fen^ 
za che pia oltre tomi difenda À chiederne^ 
nei iì che piaccia ad Amore di perfuaderui ^ 
& à voi di concedermi : ^ vi bacio le bian» 
i biffi me mani, 

'Dittotifs, e fedel feruo 

Qdoardo Spini, 

Arp. O pouerò Odoardo : ben farei cruda Je alla 
dolcezza de' tuoi ben campo fi i pr leghi io non 
tn intentriffi alquanto;ma perdo-numi , che 
Vamasrtinon m'ì conceduto^ne la cagione te 
he So efprimere^ma ben ti compattfeo in mo~ 
do,fhe Jeiul rifapeffi\mi fo certa , che di ce^^ 
tal animo, affai t‘ appagherefii:^ perche l'he^ 

. heftà mia no'l richiede, ne tu più oltre doure~ 

ffi eercare,perfuadendoti per te fieffo dalle 
pafate mierepul e^che non mi fi a à gradò' 
d'effer più date importunata, 
iFi/, Non debbo metter più tempo à pàlefarmi lÀ 

baflan- 
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x^ydi cui t(hk la natura largamente dotata^ 
tmpiega ogni fuo temtoxt^ perche d’effreena 
ingratitudine intende y cheH conte acambia^ 
fC'ymoJfo à pietà dt vederlo \n angofcieie pene 
eontinue liquefar fi per voi\ quello per lui hiò 
io ardilo di venirui qui à chiedere ych'eglifor 
féyCometimorofo amante^non ardirebbe : 
pofciache cofi cortefoylavofira merc"^ ^verfo 
di me vi dimofitattyfarà ogni gratia^ che ad 
offe faretCyanclje /opra di miai fuo pari aU 
legata . 

Irp, FrimayChe più oltre tu proceda y dimmi ^fe 
non f'i grauejl nome tuofla patria, perche 
tale vfftio hai eofi caldamente prefo à fare : 
perctoche gran cagione dee muouerti ad ope^ 
far per altrui quello , che affai meglio per te 
ti fi con farebbe . Ohime,come mi penetrano 
neW anime le dolci maniere di costui . 

iU signora jl mio nomee Filandro Ja patria^ 
Cipri’yf^ la cagione, che mi muoue à procu- 
far per la vita di quefto caualierFp , eh* io il 
veggo per voi giunto à manifesto fegno d'ine 
uitabil mortele poi Vejfergli io vero feruitore, 
me gl* fa bramare ogni forte di contento', ma 
io non se pero ved tre, come potejf ? meglio con 
farfi à me quello che per ejfo vado procurane 
do come voi dite » 

irp. Tifi confarebbe fenfa dubbio‘,quando 'tu no 
fojji cefi ardente nel tentare pe*l tuo padrone 
quello, che per dliCh* io mi creda,nen ìperrin 

feirU , 
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fcirli gi.'imai’.mA conte il nome di lui ? 

F//. OdOiirdoe il nome fuo^dìf e fittegli ^cfthoggi af 
pnnto vi hà fatta prefentare vna fua lettera^ 
‘ó> ne attende per mie mex.'^o^ da voi Mlcàn» 
pictofa rifpoila, 

Jrp. Si fiinon ne dir alfro,ché lo conofeo Jl hafiàn* 
x,tymala.rifpoRa,chetugli haurai a dare, 
faYÀych'egli perde il tempore cofunta t opera. 

Vii, Ah signora Arpa lice ; con tanta amarez.x.a 
mi lafcterete dunque da voi partire } non vor 
rei, che coji crudel fentimento verfo di lui,ch* 
uama^voi ditnojlrafiè:perciéchefe la beliti^ 
^ za del corpOila gentile^Ja de coftumi',la ehia' 
rezza del /angue ^i beni di fortuna‘,t^ final-* 
mente la virtù deWdnirnoyfon cofe , che eia» 
/cuna per se muoue ad amore : fé con veridico 
occhio nel miofignor Odóardafijferete la men 
te, in e fio tutte quefte doti in guifà trouerete 
> ripofiefihe niente ptù di buon» , di bello , e di 
^ perfetto h aurei e da defi derare , ch’egli com- 

.K pit amente non pojji eda.onde fé à ciò io venga 

ben rigguardando,nonso giudicare, con qual 
cuore poffiate voi non amarlo, 

Arp. Ah Filandro, altramente fuonanO nel cuof 
mio coterie parole tue, da quel che tu le profe-^ 
rifeiiio ad Ddoardo no poffo porre quell’ affetta 
ch’egli vorrebbe ‘,ancor ache non mi fia dtfpia 
- ceuole,che mi am ^ mentre tu cotanto t’af 
/anni nel dipingerlomi così adorno d’ognt gra 
tta , come fui iUltro per certo non operi, che di 

dipingere 
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dipìnger e yC di /colpire n el cuor mio le helle'^ 
legrafio/e maniere^ di per fona piu te- 
fio Àie, ché al tuo pudren fomigìiante : on- 
de non i mariuttglia ^ fefcpra tufi* V altro 
i)h cominciato ad hauer care le tuCyO' me 
n*auuedendo,ho già conceduto à epuelle il do- 
minio nell animo mio. ■ 

fil. Kon è atto digenerofo cuore il menare giuoco 
. delle infelici per/ono , come fono io /ignora ‘ 
mia ì ma ejfendo voi p,%drona del mi» figno- 
fe,f^e^li padrone à me, debbo io /offerir da 
^toi ancor a, come padrona d' ambedue , ogni 
fcherno, che uiì ali animo di farmi; mafe 
^oleUe feguitar ildouere,verrebeui pietà del . 

. Sig.Odoardoy^ cff 7 amere/H appunto , corno 
le pupille de*vefìri occhi: poiché non hauete , 
ne haurete giarnaiper/ona , che taì'Ao amore 
^ipwttyConieglifà. 

<Arp. Ohimè Tilandrojo non poffo pili far fece, che - 
veggo di quà venire il fer ultore di mio padre; - 
' dal quale non voglio effer qui fouraggiuiitaì , 
dt al tuo padrone fé mi ama , che tt mandi 
fpeffoà me:rimanttfelite‘ 

. Pii, y.S.vada alla buon hora.Vogho tentar ft co*- 
Siui mi ricono/ce ; poiché cojì à tempo mt vie* 
neinnanxà. 


' ^ 


' ^ 
- *>' 
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SCENA TERZA.' 

Zannile Filandro. 

A Ho eerest*e bif circa? da per tuffi Hradi 

injin drtnf in tei canai , 'C \~ifa no s trotta 
migaìgnac ghì verga chfm fappa dì dou la 
fiafuzida.Co Hanoi boi mb dafà^cha'fe ua- 
ghiàcàforfoletfjlpatrùme farà vrràdt 
la [china in fun manganel/enj^ defenttu f 
ma fon fi afhom da lagai fà à so fen Jenza 

dig'vergottafirfcdl/e/ìracca rfi lù , e vt£i 

chi farà più oftinaf, o là col mena ,o mi col 
to su, fenza col . A vez ù chilo, cha*m vàfuom 
lazan(Cintorfn,e no so chflfefia. 

TtU Che guardi huomc da bene} 

Zan. A sberlucchi da per tutf’fa intoren # nb ghè 
ve^^oter : el me de donca r afona ami, 

FiV. Bicoàte galanfhuomoi perche mi vai cofi 

guardando ? ^ . 

^an» Car\ mefìr ande adaji un pochett co i ttioi j 
perche fenfa fai a'm'haut piai inf cambi j o 
uè foli piasi de dam la baia . 

TU, Io non n di baia ; perche ogniunopuo efferga 
làthuomo ne*fuoi panni^&nelfuo ejfercitio. 
Zan, A n di vtra^ma dlfe douiua in prima uedì, 
sà era mo mi de <juet. giandu(Ìa‘,fanofoJfef 
k hom, à dira» da bonfen,cha fojsef la Lifa 

ddl ne pur • 

A ^il» 


<5JV A R T 0.‘ 50 

fil, Chiìcotefla Lifa del tuop/tdrme} 

Zm. A tì unaputteU ch'e fuz.\lda. : e fi laufom 
tneia tultA. qudta fpuada in del moJhix,ziÀm 
forchi lei fùmnt^^evu fi mafch. 
fil, ^^eHataldtfftrenx,a^uòdmquefftre^ch*b 
non fi fi lei. 

Zan.ìlo Xfi vittchenofi lèiefjefefefief, Aumena^ 
ratià cà'.perehee^lpatrù me vuol shombAsàt 
/palli se gl/ Maghi denansCfin'^a la Lifa: e mi 
per ne Hhaut irouada le^aJoh fati fpaga\zÀ 
fi a cartate fi AghHa porti. 

Wil.Al fi faro jche tu corri granri/chie^ehe per Li* ‘ 
fa ti fia mifurata la fchiena. 

2,an. La Tognìna mVl ha m'dmifurada tanti voi 
,ti^che*n.occcr de fam fi*aplafi:ma à so poftai . 
uoi andk in tà a vedi ^ chdsfk.Tegniu in 
. pe,chdmen vaghi. 

"gii,. Dapoi,cherq/iui,chepiù d'ogn* Altro di cafa 
mi haueua in pratica^non mi hk riconofciu- 
tAipolfe alquanto più ajftcur armi di trattar ’ 
con egniuno.Ma opouero Odeardo : come /of- 
frirai di fapere^che Arpalice dal flit Amo- 
re fefclude^in tua vece mofir a efser dt mi 
^ inuaghita ? giufta.ma troppo ineg ual fieni en 
xa 'e quella tua,^ Amore ; per eie che fe miri 
allapenUiChe ad Qdoardo imponi,che me ^ 

^ che l' adorofiafeta ptrf tguire chi'noH gradi- 

» fce,giufiiffima e per certo : ma fe ri f guardi 
poi all'affetto , che d'vna Donna in uer l'al* 

I ira tu muouiAlla e ben tato ineguale, che In 

' Ex natura 
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^afUTM gfaiéemenfe ne offendi ' ep9T‘cio 
Jiujin & IR RAG 1 0 N E VO L Epo^ 
trmjfi du e. Tur chi es.che tnito per pietà di 
tHiet infelici enfi ;/&« fin dn te«perm,r» f / 4 » 
/» mi poi 4 H per hern di crtdere.onde con eter 
na pe/f^nernnz,.% fiaì/diro entro'! mie petto 
qièeéin nm'lU fpemt.e nodrirelU del conte 
nuo coi vedermi dsuenri /* 4,mnt9 mie ugget 
foAenio di q uà geto, meglio fnrà perciò^ cb* 
io mi partn» 

X 

fGENA Q.VARTA. 

Niccroro> Zitxc, cBirrù 

M e fonreuoìta* un giosL^f fors la coltra del 
lstro,per veder ffopoietea cnxxjvrme da dof 
Jo la r abbiada fiix.z.a^é'lfuror^cht m*ha in^ 
ueflio «lpol/no,e la coraellayda/puo che pet 
Horazenta della perdita della mia Lifetta 
quel ghiotton mariólha habbù ardimento 
d'inzuriarmo , ne ho mai podeFìopiar un 
tantin de repofo : donde che m'i f^r^a met^ 
terme in tutto 'è per tutto a sbaraio fcn\a 
njn ritegno al monde :ne'l me rincrefee d'cl 
* tro,nome che me fent o quella 7jieorc{/:ae 

, deforme che haueua-,qu4ndo itr^ T cuffie j . 
Con tutto Xà ni volo gnianca patr.c^-s 'f'ilìs 
$}%hahbia coff :nz.uriao f mxa vendicar/?}i- 
niyche ai fin do i fini ogni fpada hàH s<f Um 
^ Zuanii 
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ZuMttey Zuave jti no aldi f 
Za»r ChevolinmejfeY. 

Hic- "Voto che ti mé^attl quelle arme che xe m 
tei eamarinfecreto^e che ti mele porti qui 
de fuora,che vele armatine da eoo a pie^az^ 
^ che quel furbo tnariolrìo me foia fi à sò' 
muoiono fà prefi o^e fenza firepiro, che mise 
moier^rìe mia fi afe n* accorda» 

2an, Volìu*in prumafà cuSHu^e dafpo vefiif de 
ferreo voltufpetta chitò^che torna coi armi*- 
K ie, Ofier befiiazza comuatche vufiu chefaz^ 
xa de arme ^dafpùò che hauero comb attuo Jt 
vàpreftOyC portame^ofopgni cofa* , 

9^an» ^òshraieixi fispatrìi ^che adefs*adefi aid" 
porti fo tsittfenza chaupie olter impaz* 
^k. Gramo mi tche quei che no mexì intraui^^ 
gnuo in tempo de mia zouentue^ el me tneff 
. tra adeffgin ftà etae canua^agadome metm 
ter m' arme, per tonfa fo de chi f de vna put 
fa, che con vn poehettin de for^a (haueranW 
galdefia à mio muodofenza romor:e forfè y 
che fel^haueffé gufià un tmtolin de le mia 
tofe dolce, la n'o far aue gnucca [campò da 
taf a mia , per andarle ò cercar in altr0 

liogOr 

$lan\ A su chilòpatrti r 

Use, Che vali u chefa^zade canfore, e de ori* 
nal qua in fifada f 

4dan.Am’hò pen fot, eh' al ut farò befogn'ixi fubif 
dafpo che haueri menai i ma, perche ò fauì 

MS 
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h% eh k fi fchitolos denatura. 

Sfie^ T i hà da obedirmeà mite- no far de io tejfd^ 
T%o dittOyChe ti me catti le f>;ie arme^ e che 
. tf me le porti (fuk de fuctaifa cò te digo mi , 
e del refio lagame l' impazzo k mi, 

Zan. A faro ^o che volt vu'^ma mi a'm trediud 
d' ha tei far mei ixi. 

aie', Và ma jC fk prefio te digo', ili no me vuol 
far montar in colera da f inno. Sta beiìiaz’* 
X.a mefa femprc i ferutsij alla fouerfa j* e fe 
.. nefoffeche l' e cefi femptaz\ 0 ^e jen\a maliz- 
ila fi haueraue cazzao alle forche diefe mio' 
ra de volte-ma chi hk Donne per Ca fa,el he-* 
fogna tcgnir deflk forte de fer nidori, che oU 
ira che i no faueraue faf mal nome per ignei 
^ r'antta,elfe fparagna affae in tei veilimenz- 
' ti, é anca in telfalario,che ognipuoca cofa,- 
che foghe daga, tfe contenta al centrarlo 
\ decerti gio/f otti, che fàtganrmedi , che coi 
' . uà in' duna cafa,in primis i zura de n)fdir' 
itiaila'verilae nlpaiT9n,derebarghe xjbjthé 
epuol fgyaffar,d^ejferrujfani de madonnay 
e d'ingrauiar le majfere : e co ide d accordo' 
co elle, la xe pì beri compia . perche i fe fpor* 
Xf da bener l’un à l'altro cofà i coppi,e gra-' 
mi k chi ghe tocca hauer de fik ranfia de ze 
fc per cafa . O adefo vedo che ti m'hk in-* 
fefo.- _ 

Zan'* A ho habut da romagnì fenz.a hudeì,k fen-^ 
firn ixi eargh' d’armi r 

‘ • - * 


ì 
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r. Tio "vefla^e zelarne t.prima el corfaUm^ 

n. Mo no 'volifac ol balticuL deftrr ? 
c\. Besà ch*’el voio anca ellc^ntÙ farà mala co^ 
fk che ri mel metti col fehenal da drio •via'^ 
éiXr^o ^he fe sìlgìotton vegnijfe aUimprcuim 
fpyetn'b me zolajfe da traditer j perche fe't 
•vegnira da gaUn/homo,n»n ho paura,che't 
me offenda ytiem e a so cesìo^ 

’an .. vo fi albe ixif 
^ic^ 'El sìa ben , mo n)efti fufo elreUOir 
r*»'. CaYgheu'pur mvoc ferra ^ che mi^uorref pr 
prefi pedi fcampà^che Hà ixi eatgh de ftrr 
àfatn pehà-Jenza vergerta dWplafi, 

5Jir. sti xe Hriign&rante^che ti no sa che (ia'l 
•vtuer del monda -.darne e^uk Si a [fata ych0 
~ fubite,ch*el'cattofie pnme shalze ghe ueiv 
taiaY vianetto elcaer,- 
Cancher de merda\ch gìo haui taiat ol c'è, et 
fodera Ls incagan p» a i cappeler tCheH n\ 
hauerk più deBefign*delfatt so. 

Rie, Credilo pur k mi^ehe i nie ghe hefognark pii 
che*l noie- far in fregete , fò se fà le trippe , «•' 
cu[i vendicarmene k mie muod». 

Zan. VÙ fi appont vendieatìu co e i forboi^che ehi 
i mangiaci ghe firenz fubit ol magaci dai . 
peit,cha no i poteagk per ù mes.- 
Mìe, Lagapur timpaz^o k ehi sk far' . 0 me ve'- 
gnijfel d'atlanti adefia^che fiandoarmaOymi' 

' par fentirme a bulegar in tei cuor la mia pri 
mavigprefirae da T^uene^che voraue comen 
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a fcaramux.7uir con sìa fpad/tjt x/tgaf 
de fcrimia à sfo muodo'^efi faraue cufi» •vaf 
date: Ah mariol can laro,t*ho pur feria an. 
Zan. Patrù àfè adefsti fftan "{ambrognà daper 
sbposhauer\ol voe nemighixi in 
carner^eem’aupense» 

Kif . Ti hd da fauer^che Vhomo che va proueduOy 
Phà fquafi mezjo ccmhattuo^ po mi ho la rm 
fon da la mta,che la no me lagara perir, Vk 
ti intanto à tiorme la vefta fen\a maneghe, 
€ portarne la mia celada^eol cappello che por 
ito àlioyO armate anca ti,TÌo metti in e afa 
fio fodro de fpada,che la portar o fotto la vet 
fi a bèlla } nua,per no hauer briga de camf» 
la fuora. 

Zan, A vaghi ifpettem*chilht 
0ic. Zà che fon folo foletto^voio prouar un fu0* 
co certi bei colpctiini^ehe faucua in \pueta$y 
quando iera fu Vamorofa vita.O quefiofOF 
rà à pro^ofito,e anca fi* altro. 

Sir. Saldo la da parte; di Cai. 

ÌJic, O làgalanfhomeni^che voUu da tpi f 
Sir. Dond'e la licentia d'andar cufi armao per 
la terra à fte bore con la fpada nua ? 

'ilic. Mi no ho altramente licentia', ma uago per 
sfatti mfCyC no me dgfafiidio,perche fon Ni 
ceforo Zanoil^Mercadante de fìaterra ho» 
norao. ’■ ^ . 

Sir. Sefofsb anca un po pi in là^ no importa nii 
tC)prefio fegurtlo, 

Hit. 
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*tR(. Che voleuforfi menàrme in f refon ? ohimè 
so morto.'Zuane^Zuan e,eamina^viè prefio^ 
A vegn*adefscha voi prima conx.am al pan 
eiràl ol fta ^raue\anà ilo da per lù , cWoì 
far be da fen,ch*al fa un qualcl/vergotta .* 

^ À voi andàfò adefsche ho ìutt.Dou^drauob 

el tno andai ^etlrù opatrù-' et nom refpond!^ 
migaydlcaUarafofs'dexnvia ^ • 

SCENA QjVr I N T Av 

Tarmufà^eMucia 

O B*MutÌ0tquanfo ti f e* fatto cercare xfà^iuv 
conto, che t’ho più deJ/deratOy chenonfann^ 
gli sdentati il pan bollito, 

Idut. Se tu fapejft, cerne fià difperafo il miofa*^ 
drone,ptrlafuga della fua Elifaymi campa’ 
tirefiiy kpena ho potuto hora difeoSiarm* 
da lui, con protefio di douerla anch’io andar 
cercando per Vineiia,ccm’eglt Jt e già pollo 
à fate . Ma che nuoue hai per mecche tan^ 
to affannatamente mi atfendeui . . 

^ar. Se tu mi dai mancia , io te’l diro • 
Mut-Vedi quello , che poffo fare per contentarti r 
e sbrigami preflo,che cefi fio fui fuoco, 

:tat. Borsù il rimetto a tCy che so non mi farai 
feortefe , 

id ùt Jo non fui mai tale con alcuno ^ne meno Jara 
teco I fe pero il meriterà la cofjt , di cui tff 
, mi tieni à bada» 
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ffiYt’tyche'l mtritilefudndofetì ÀufSk tetnu 
ni9 iC entrari vtsìtto da Dinna fra nn hord 
mila porta dii vicolo^ihe tu iiedi di quiHa 
tafayhaurai Lauta in poter tuo, 

Idiit, LhtumiburliTarmufa, 

Tat. S’io ti burlo ^he non mi pojfa if^er poffa à c)L 
td ateuna delle tante mie buone' operationi^ 
Mllhora,cke mi faranno piu dibi fogno poi 

X>orrefi^ch^io burla fi te\ Mutio mio\ che in 
5 tuogi ài figlio ti tengo r cnàimi puri , e rieri 

per fermo'jchi ho operato per te in (juefiafae 

tendaquello^che non figlio farpetaltri.?e 

- ^ fa tu quai (off irò i miei guadagnile così prò 
fio io dejfi il compimento a*negotq,che ho da * 
toàqueiiotuo^ 

làuf, lite ne ringratio'ié* tinche ia fuga àElu 
fa n/h abbia rotto il primo difegno , che era 
.diferuir con quefio melato al mio padrone 
^ hi pero caro di goder l*amore di cofl etiche cc» 

Si pronto me fi ofiers^ma per tua vita dim* 
mi ^come hai condotta fi pre fio la trama ai 
fittine ? 

Tdf» Tu verreffi fafer tropp*offn :pero b a fi iti y 
ehi f ho fatta contentare^ che fra un bora trt 
•vada à lei cen habiio di Donna: che vuoi 
altro }fanfìi ben dapoco^ fe non ti dajft ' 
il cuore di hautrne ^ o rapirne quel che de^ 
fideri, 

ÌAut, Io non bh inforno i quejfo'y che piu defido* 
fan di vantaggio . Madou* troùn ò gh h§^ 

kiti 
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iìti preporrtonati per vestirmene } 

Tar. le non ti pofso proferire, fé non qne/ti fir accia 
felli, che porro intornoijna perche non li giu., 
dico à tuo propofité,r)£ so come potertene hc»^ 
fa MCComtModare de mgliori s farei di pare-r - 
fesche per non perder l'oc cafone, che Dio sÀy 
eguandopihftneontrafey tuli cemprafp a 
pefla da gli hetrei -, che ad ogni mòdo, volen^ 
doli poi riutndtre,il farai fuiitó co poca per-- 
dita^ Ó* altri non faprà $ fatti tuoi,- 
Idut, Parendoti cofi,no7i refi amo per danari, ^ 
vedi quello , che può montare vna velia al 
propofi tocche darò à te il cefo per camper or • 
la, e verro d apoi a vefi irmene in c afa tua .• 
3T/»r^ Pà sìima,ch*vna 'Oefia vn poco honcreuole ,, 
non monterà meno di cinque feudi.. 

Muf. lo non Voglio intenderne altro v eccoti il da--- 
aaro,^ vno feudo dipiu,cht dono à le:i^ fg 
oltre alU cinque fdudi fpendetai di vantag., 
gif,te ne rinfrancherò fibito. Va peri àprom 
uederlaprefi9,(^ajpetramiincafa,chefa^ 
rò quanto prima à te, par e domi un bora mil 
le di pYouare le marauiglie dell* opere tue. 
Taf- JStonaccadeua.che tu facejfi taldimeJlratiè 
ne meco^ma perche non patacche le tue ame^ 
reholez.ze mi fieno poco accette, riceuo uolen 
iteri io feudo, e te ne ringratio: nel refl§ , la. 
f eia fare à me,ehefra un hofa al più haue~ 
To apparecchiato il tutto con diligenza. Tu 
iptdifeiti in tanto.fo altra faccenda ti refia 

M 6 Àfart 
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àfan , ^ poi ritorns [ubilo , che f affetterò 
à cafa . Ma voglio anche chiederti vn tal 
piacere , che ne hauremo da ridere infi eme 
vn pex.XpJepero mdl vorrai fare . 

^f4t. Comanda pure cW che ri va per c apo^che ## 
fon\in obbligo di feruìrtiipoiche fi bene ih* hai 
procurato in vn /ubilo vnaconfolationoin/* 
affettata ^ 

Star, Horsù to te ne ringrafio : ^ perche la cofa^ 
ch'io voglio,} vn poco lunghetta à racconta^ 
redini riferbo à dirtela in cafa . V a pur tuÀ 
sbrigarti quanto prima^- 
Mal, Cefi faro : à riuederfi * 

Yar. V dalla buon bora. Lagiofnata d*hoggif 
che non ^ ancor fornita ^ và fin bora molto 
' bene à mio propefito, fepiu fpejfefiat e m$' 

- n'incontr afferò delle fimilijpotrei in brieuf 

- dar calci al piccar elio , e Slar sii l'graue À 
mio fennoima vno /pino non fa fi epe ^ne vna 
fpiga fà manna , parendomi di conofeere 
chequefis Vinetiani fi vagli ano poco delle 
pari nostre: pur fe me ne verranno fra 
l'vnghie ^poffono afficurarfi , che non faro, 
come alcune, che fi pafeono folament e di beU 
te parole, che vorrà dd fatti ; perche chi cre^ 
de fenza pegno, fempre mai hà poco inge* 

, gno yfoleua dirmi quell* honorata memoria 

~ di Nonna mia ^ia.No hauut: quefii cinque 
» feudi da MutiOyChe non } flato pocoide quà^ 

fi , olirti (he li f penderò à modo mio , mi ri^ 
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trarrà anche il valore:poiche douedo egli ve 
Htrfi à vesf ir^e fpogliare in cafa miajareb^ 
begrà cofa, che la medefima veffa mi vfcif 
fe hoggi dalle mani: e rtuelghinla pur quan 
lo fanno queflt sbarbatelli ^che alla fine ^ la 
maggior parte de*lor danari pendone alltj 
neftre stecche , Manca bora , 'che mi capiti 
innanzi quel parabolano vendiuejft che del 
- Capitano Scagliamenti , che per hauerma 
•vn pezJ(p di piacere del fatto fuo , voglio 
porlo alle mani con Mutio y ^ e/cane y cho 
può. Mà eccolo per mia fè , Ben venga il 
mi6 Sig. Capitano : appunto vi afpettaueL^ 
con quella volontà , con la quale femprc^ 

■ afpetta la ricolta il contadino , 

SCENA SESTA. 

; 

Capitan Scagliamomi , è Tarmufa» 

S Pafimaì muore? crepa forfè, quella peueriws 
per martello di me ? 

Tot. Certamente , ch^ella è per ridurfi à | 
partito , tanto è il defiderio , chehàdi go- 
derui I ma voi potete fapere , quanto ella 
fia riliretta ih cafa fotto i vigilanti occhi 
di quattro perfone , che non la laf ciano mai 
feompagnata . 

Cap Temi tu che quattro perfonCyancoracht mol 
. tiplicaffero in quattri miUionifeffero bafidti 

àvitm ' 
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0 vff/Arff VH mininto mio diletioìTu 
nojci inalo ^perche col fole girar loro addojfo^ 
t due arde r i fui mimiche per fnesìre di qua 
. fio altero eapACcione fon potU sfarei per in- 
naud:ta,iema ficcar à quelli il f'mgue en~' 
irò U vene '^ritirar inerui Hai confuero ufi 
ficicyojfufcare la visiafmpedire l'vditofie~r 
uare il motore diuentar i lor cuori, ogn'al 
tromemhrodi durìfftmapietra\l^mi gode-^- 
rei dapoifinUfaltr'^ntoppo, la helhr Elifa À 
mio piacere ichenedi tuTarmufia ? 

*Tttr. lo ne dico tutto bene^r^ le vofire parole met-^ 
terebliono paura d Sattanafo , s*’egli non ut 
eonofccjj cima io vorrei, che l nofi rifatti fue 
eedejferoeon quel manco romoi^che fi puot 
^ ^ , sì perche facendo altramente ^ potrebbe tor^ 
nare inpregiudk io di quella bella giouaney 
epme atteora^eht effendo it fuo padrone nebi^ 
le , f ficco , forfè non vi riufiif ebbe il colpo* 
con forme al vofiro prnfì eroi 
Che nu finirmi il colpo ? ri giuro per ftnfupe-^ 
rahil valore dìquefia defira/h’al proferire’ 
i di cosifiioccaparola fino flato in forfe]dt 

eacriar/ivft detàin.gola,e riuolger/iiidcn^ 
tro fuori , appunto come\dÌ'vna calz.etra fi' 
fÀ : come può cadérti nelVantmo il dire in’ 
,mìaprefinza cotali fce?npie\ze ? no» fai ite,, 

. ohe con'quefia arcifurtbetida (pada iofo tre' 
mare di freddo la fiat e, é* languii d$ caldea 
m^nOsquando me no monta il capriteiofi 
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Tat^. To crede^che facciate Mti cera effe maggi$rìf" 
mti pétindofi condurre le faccende à buon 
fine fenica tanto romere,no farebbe meglio ? 
Caf, Non per me f che fon aue\z.o d' acqui fi arò 
0 tocchi mi diletta con la fola inuineibil fot'» 
z,a di me fitfio. 

Taf» cotefio e, noi non faremo nulla di quello , 
eh* io ho ordinato per voi con Ihfa. ^ 

Cap. lo non dico diquelio'.anzi fon difpofio di fo 
guire in ciò tl voler tud^ ancora che con le pa 
fole tu m* babbi a così ojfefo. 

Taf, Voffefa non e fiat a volontariato però merita 
perdono^ma fe hoggi io pongo in poter vofiro 
I.lifa\che hilla cofa penfate di donarli } 

Cap. Benché per più cagióni più à me che à lei 
ogni dono fi conuentJfc:tuttauiaper mofira-^ 
re che nella magnanimità^ non meno cht 
nettarmi fon infuperabilefiarcltequefia co 
• lana,che dal collo mi pende -di cu ine più bel 
la, ne più ricca è hoggi in tutta 'Europa, 
Txr*ììà affaibuonauìsi a'ymaìjsjtladloro-t ' 

Càp* S*e d'oro f fiyedelp:ùfi7:0yC più puro,che fiat 
ed'ejfa mi fè già dono Rodolfo di Praga ^ 
allhoratch* iofolo gli guardai da'Turchi Im 
^ piattad* Albaregale, che si aua in forfè di 

perderfi^ 

Tot, Borsùytenereui fid unhora in pugno la '' 

lira bella Elifa,Signor Capuano fé poro vi 
, “ Hard latiimo d* entrare quella porta , tht 
fivedediqudnelvicoU^comeiò'vfdiri, 

Cap , £ 
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Z forfè hi fogno di fajfar fra Jchiere d'htt^ 
mini armali i fra colpi di colobrint ? '§frm 
vna denfa nehbta d'archibugiate } 

Voi penfate fempre alle cofe horribili; ber 
' udite : ■ £lifa lafcierà aperta quella porta y 

anche una sian^a , che ue apprejfo , do~ 
uepotrete entrare àuoiìropiacereymaptr- ^ 
■che ella hà gran timore della terribiltà uo^ 

3 ’^tiole , che ui andiate f enti armi , pa-^ 
rendole di poter ejfer in tal maniera più ft^ 
cura da quelle uoftre furie ^ che fanno mo- 
rir leperfone nel bel-mexzj> delle rifa :ue^ 
dete pero à che ui rifolucie:^ cheil rimanen-^ 
te e tutto in poter uollro , 

^àp, Ogn* altra cofa mi piace ^ tpi>Hahenè\mtf 
per dirtela y quell 0 lafciar V armi non- mi 
quadra »• 

tTar. Se nonui quadra t cuoi penfate ad altro:' 
che in fomma cofi le hopromeffo , chefare-^ 
te ^ Ma che timore e coteflo , che moSìrato 
bora per fi poca co fa ? 

"^api lono temo di me^ che in ogni cafo con 'Vnfof 
fio lancerei la cafa ^ con chi ve dentro, per 
• l'aria y.mapauento per limali , che potreb- 
bono incontrare à lei, pur doue fon iojoon héb 
alcuno di che temere , poter del Cielo • 
rar: O cofi yfiatemi cor aggiofo » 

Map. Del coraggio n'ho più io, che tutto' l mon^' 
do infieme 5 ^ bora mi s'accrefce nel comm 
prender che t allegrexxa mcemincia a tim* 
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ft€r Córti bandita ne la fala del miopetfó^ 
e*l cuore balla in farfetto alle nox.x.e dell^j 
projjime dolale . 

'Eglinons'imrnaginerehbe ^ chela co/afofm' 
Je perriufcire diuerfa dal Jfuepenjiero , 

Cap. Che d%tu Tarmufaf 
Taf, Dico^ che le cofe fecondano il vojìro pe»~ 
fiero i e fai e conto ^ che f abito ^ duella vi 
vede, vi fi auuenteràt eome la fame al 
pan caldo , tanto 'è focofo il defiaerio fuo 
ver/o di voi . 

Cap» M'accorfì ben io da prima , che* I forno del 
fuopetto\dHneSìinguibil fiamma era arce»» 
fo: che i Jofpirivfciuano dal cuore à fihie- 
re per mio rifpettoi che la gelofia le ha- 
ut a pojlo campo attorno i che laimpatien^ 
xa del godermi, le miniHraua Varmt deU 
t inquietudine j ^ che finalmente ella no» 
^ poteuafiar lungo tempo à romper la briglia 
del rifp€t1ò,e venirfi àgittar di preprie vom 
lert in quefte amerofe braccia . 

T4T. llfoxXpne non può fiat incaperà: hors» 
non perdiamo tempo: ritfouateui fra vn 
bora di qua , fubtte entrate , procu- 

rando di nonejfer veduto, per non muotter 
fofpetto ne* vicini i Ma non mancate di la- 
faar Varmi : ^ s*ella non vi f offe cefi di fu- 
bito, afpettatela , chenoriiftarà gr an fat- 
to àvenirui» 

Cap» Cefi faròlamiaTarmufapotentiJfìmaam 
^ Mciairice . 


ATTO 

i«/ct4trictdtll€mitam»rffféM(tX^i di 

cjuÀ mi ritiolge. 

TftT, Lt io di qHHjChf- fento gente dalV nitro lato - 

scena settima. 

OdoardOjC Filandro- 


C U Arpnìtee fhaUitt detto ^ ch'io con fumo» 3 
l'opira^e gitteii tempo ffvnendola’^e che por 
hahhi.% fogfiuntosche s'to ì'nmOyli mZdi fpef 
fe da leijen» contrarittd troppe grandine dot 
far ifuolgitreilfenne ad'ogftipiufauiMper^’ 
foniti 

F;T- f nei diffe ancora di piu^che vot non feto 
dilei innamorato ma d’Elifa Donzella di' 
faa madre , ehe ti infingete delV amore ^ 
che fate fcco; cauand orni' urge mento da qut 
/ 7 r, che fuitite^che torno hoggi di cafa di jum , 
Zìa, Elifaft fuggì ; e tiene per fermo, che no 
pojfa ejf er capitata altroutyche da voi . 

%fC$\ ^fsesfo efaljijfimo ; perche io non hebhi mai 
vn minimope’it fiero a colei t e ben fareìpaz- 
zoje impiegajft l'animo in un /oggetto così 
vile,cem'e d'vnaferuaflafaddo la padrona 
fl^siaragione non ptìofcuf arai yperchetut 
ti non fon ferutdì volere,ma molti per fortté - 
na,come per miei accidenti accade a me , e' 

■ potrebb' ejfer incontrato ad Zlifa ^.la quale ^ 
per qtiellOifht la fiejja Signor oc Arpalictnf 
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'Ì^M dettole cojì ben tofitttnMfSyt isnUbelUté 
gentilesche egni vrho U Jlima natte nohi^mi- 
te,B cjuefia ^ pur vna delle cagiem , che ha 
mejfo il f effetto in tfutlU Signora ; ma ciò , 
chiglie le ha accrefeiuto dafoifèVhauer in-> 
tefo'ynen jò donde, che JElifa fuif cerar amen- 
te amd voiy^ che viniua meni al Jenttrfc- 
lo menteuare il nimi vofin,- 
'idi. li trafecolipetche tal afa nen hò tnat perù- 
fata'ynen thè colei tanto per me s'afjhggefse^ 
mi fia peruenuti alCirecrhte .indenti per. 
Juado,che tutti peno feufe d^Arpalice per 
allontanarmi da L L 
rii ÌJe dubitiancliiost^ /e l.lffa fcfse di quelli ' 
helle\z.eye ccPumiych^ifsamt ha raccenta- 
to»Ó* che veramente u ama f. e yio loderei, che 
' non douefie cangiarla per tutto ^’ero del m» 
dOyChe chi fa,ch*ellm non fia difangue j e di 
ricchezze da metttrfi a uefiropari-pòiche 
T' doll*'animo àmandout , giudica , che le fiate 
eguale : che fapete bene^che dalle gtudiciefe 
perfone , comlefsa e tenuta , V amor e frà gli 
eguali fi ripone'/rk quali ancora piu facile 
mentOycheneglialtrifi mantier,e. 

%do. Ancor chequefi» fofse,no» /crebbe mai pof' 
fibile,che mifi fradicnfse daW animo quel. 
i'a/[etto,chehòpoJio alla mia bellijfìma Af 
palicetprendìperò a parlar d'alno y perche 
in tal cafo ogni tua perfuafione e per riufeir 
• ifanarr. 


/ 
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tn. Za poUimtà,& impofthillà dìqueito fatt9 

fià ìiel voler vcftro : ptTche finalrMnff non' 
e cofa cast difficile afvfferire nel principio y 
thè col tempo nonfi faccia comportai ilo.pro^ 
uateui di ftar duefo tre giorni fenzjc vede- 
re f^ne fentir ^ Arpalice C$* it^di duty e tre 
altri: fio in\quel tanto imprimeituinel^ 
fanimo le hetle^Jj'y la gratin y i nobiU co^ 
fiumi y laleggiadria 5 che ho tnicfopre^- 
dicar di llifa , col grande amoTy eh» mi 
porta-yche cofi verrete Àcagiar VhaUt o,traf 
mut andò dall'un a al f dltr a l'affetto : oltrn 
che di qu/eSì'vltima potrete facilmente go* 
deruiydotiC laprima apertamente ut fogge, 
pdo. Altra uolta i*hodetio,ehe non delcenfeglior 
ma deW aiuto tuo mifaceua mefiiire ^ e tn 
:tnel preme ttefii quale appunto me*l doueui, 
come feruttore I ma bora ne prone tutto il 
■.eontrario,ne so pen fare qual cagione ti mue^ 
ua a volermi ritrarre daìì amore d' Arpali-^ 
eeycl^\ padrona, per farmi feguire quello dà 
vna fuggitiua fua ferua»ter$ come pazz.Oy 
ehi fu fe*'yio non penfero di valermi piu del* 
fopra tuaffueri che ne gli effercitq feruili di 
eafsydouepiù atte ti conofeo. Uuamit ^dun 
que toHo dinanzi ytvà a dar ordine a quel 
lo yche celami hi fogna» 

9il* Patienzaie molto meglio,ch' il fedii feruo ri- 
eeuM rabbuffi dalfuo Signore irato ^ per ha* 
ftergli motirato il verone he fe dapoi con me* 

glier 
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'gllàr^iuditio'congfcertdolojhauefse sugi onè 
•di condunnurlo^pernon huuerglt dato il bui 
, confeglio • Io vado dunque per Tbidirui. 

Ì9,. Horui» prohOyquaM» fi accrefca il defide* 
rio^eol viet are-la cofa defi derat a; perche col 
farmi fapert Arpaltce^chenonte grato l*a^ 
mor miofio pih m* accendo nel bramar di con 
Seguire la fuagratia:(^ éfiendo naturai ra 
[glorie ài ciafcunoil cercar quello ^he più gli 
aggrada,eìla non dourà fdegnarfije con Va 
nimo,e con gli effetti feguiterò il primo prò* 
fonimento di confeguirla . In tanto non 
'debbo lafciar\difgannarla con 'vna mia Ut* 
ter a del fof petto ^che l"h nato d Eli fa : benché 
do non so dall' altro canto vedtreyCome Tila 
dro habbia prejo cofi a bidfimarmi luna per 
accedermi dell* altraif^rife non fofse^ ch'egli 
mi mothra uri affetto fmifuratofiauerei ea* 
- jione di temer di qualche frode .'Veglie tutta 
uia credere ^che còfì allafempbce me nhab* 
biaprefo aparlar e ^non pénfando ptu oltre. 
Fur come fi fia^fcritiero la lettera. quel’ t 
•effeguirò, che Amore fieffo mi nrefircrà p(s 
f(ia,ch’to faccia. 
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SCENA OTTAVA/ 

Mutio in habito di Donna. 

I yt faiti^quesÌM hefiU d'Am^re fiuelge s fu» 
Jinno ilcernelloàgli huomini, muouendoglà 
(id operare cofe del tuttoditmfe alla digni- 
tà loróje vogliono giungere^ goder de fuoi 
r fi atri : ne bafiandogU le grandi firauagan- 

ze che à molte migliaia d’ejfi hàfin qui fat 
tefare^hà voluio/:h' anch'io vi aggiunga il 
fvefiìrmique!l'habito'Donnefco,prometten<^ 
domiychemenefeguiràvnagioiafingolare^ 
vri piacer fenz.a fondo : !&> io , perche le 
fue lujinghe non fojf ero À voto , gli ho pollo 
incontro il fenfo', tl quale à rompicollo ha 
'*■ dato il placet jenx.avna difficoltà al mon- 

, dojà dif petto di quante ragioni f •. gli fon vo^ 
Iute opporre . JE.ccomi percioidal naturai e in 
poi, che ho con/eruaro nel primiero ejfere per 
la mia bella Laura^tutto Donna', ma dolche 
hauerà più del bello^chedel buono e , che ol- 
ire al conflitto ^al. quale m'efpone Amore f e 
ne farà vno fulle /palle di oerto foldat aceto ^ 
che uerrà per acqua dolce^e prenderà di quo 
floquercitiolorimondoych'io porto fatto per 
lai effetto : (èo io ne godi perche coWocca- 
fione d* infingermi [eco Blifa » caftighero lui 
della fua temerità-, feruiro Tarmufa, chi 

peref- 
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per ejferne fiata imlte •volte fcroccata , defi- 
<dera di leitarfilo dinanzi portai vtai&fa- 
ITO gran piacere anche^^al mio padrone , che 
.appunto haueaat(lrema volontà di bailo* 
Ttarlo ben^benCjper rimuouerlo ditllitconcor-^ 
che (ateuafeco nelV amare la medefi 
fa.Mapur ch'io non vada per lanate 
ofoyil i urto psfs era hene\che oltra eh* 
egli e vna certa befiiatcià dabafione.VeJfe. 
re anch'io in ifue sì* h abito , e fenza barba al 
^oltOjWi fàpenfare à pia d'vna cefa:tutta- 

e/cane, che può ìche poiché veggo la por~ 
tpertayVogìioenrrar/enza dir altrove far 
Itti miei. 


Caplwno^e Panciatico. 


len forte quella fpada : fià auuer- 
tifo, che il rimanente di quell’ ar» 
mi non ri cada : ponti in fentineh- 
la da quello lato i ne lafciàr che 
_ pa0 di qua vna mofea fen^a^che 
ù dia il nome , cognome patria j & feper 
cafofileua romore,fofiiem valor of amente il 
primo impeto ^ Ó* ptepafa diligentemente 

ogn i 
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' ^intMYPutturat chejsro tojto diperfonM^ 

(juietarlo, 

Tdn. Padrone ^veì mi lafcialead vngranperico-- 
ìo^ne so comf vi dia'l cuore di fario: poich§ 
facete per pruoua, che la poUroHijftma mi» ' 
natura 'è molto più amica di vna buona cu^ 
cina^che de i romort,perpiccioli,che fieno . 

Cap» Penja/empre d’hauermiÀ cantone dtuer» 
rai valor ofo, 

fan . Ho fatta più volte quefla pruoua , t fempre 
in fallo :pur la tenterò dt nuouoibenche hai 
bia per certo, che no:^ miriufetrà, 

Cap. Heggi non e per fallirti perche douedoVe 
nere,e Marte amorojamente congiungerfi ^ 
ne auuerrà à te vna cotale animofa brauu- 
ranche fe in quel punte ,ch'e(ft per esinma 
Jolce\fa languirjznnOjtufaccffi dite prue- 
ua,non foprauanz.erebbe huowo viuo dalle 
tue manù 

fan. Ditemi dunque di gratia,à che hera fucct 
'derà tal congidtione 3 perche voglioper ogni 
ffiodo tentare di fcacciarmi da dojfo quefta 
pigri{ftmaJimidifftma,epolttoniJftma poL ' 
ironeria. 

^ap. Laccngiunlione^di cui dico Jarà intorno à 
mez.xikora,frà le perfine di Ad arte , che fin 
to,e (Cilifa più bella, più leggiadra, più vez, 
x,cfa‘,e più gentile di centomila Veneri in* 
fieme . 

fan, l,Upitice’,ma aMuertite^che qualche Videa* j 

no non 
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^ fio non ut prenda alla reterò vi faccia la tre 

fcaperadojfo col manico del martelloypercht 
tfscndo voi fenoCarmi^^ in ludgo, doue non 
fiete pratico jla paJJ are fi e male. 

Zapi Tal tema vuoi tu che s'annidi nel generofo 
animo mio ? non ti ricorda d'haucr vdito 
ne' fecoli paffuti f che partendo il Coltfeo di 
Roma per venire a Vintgia^f^ il campanile 
di S. Marco Imandofiper inconirarlo-^ne ef- 
pendofi per certo di fguflo auuentrto ^inchina 
ti Cvn l* altro jiie fattofi di berett arcarne con 
ueniua’jtanro f degno pereto m' affai) yChe pre 
• fili ambedue fra l'indiauolate tanaglie di 
qnefìe mani, cefi forte infi eme gli urtai croi 
JandogUyChe l'arena dettar fa Libia non fu 
sftaifi minuta^come quegli diuentaroho . E 
che armi adoprai allhora,che non fieno fem- 
pre meco per fare maggior prone del valor 
m)o} Nonhoiobifognodiferro,ladoue le 
nude mani faranno àquefio rinforzato bu- 
fio congiunte, 

Ran. Ciò ftà tutto bene^ma donde nafte ^che l'u^ 
na,e t altra delle due machine, che voi dite, 
fonetuttauia in piedi ne'loroattchi luoghi ? 

Oap» guelfo potrei io raccontarti piu acconcia^ 
meni e, che huomo del mondo , ma perche fa- 
rei troppo più Ungo, eh' il pre/ente bi fogno no 
richiede, baHìti difapere , che dalle medefi^ 
me forze, donde vfci la rotàna, neriforfe atf 

f cwaVannculor gloria^ 

\ 
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^an. si fi, panni vergati fatti à fi affetta', fi ureh^ 
he frefco il mondo,fe haaejie affai di Jlmili 
braui di bocca. 

Cap. Che parli date fola ? 

fan. le dico^che i^uando voi volete , non ha htte^ 
mo al mondo che uè la imbrocchi. 

Cap. Si per cert9'3matempo'è,chHo entri ^ per 
no effer colto alla fproaeduta,farà bene, che 
frimaio [quadri il luogo : mirando il piu 
forte delle mura,il più cupOyC'l più largo de* 
f office doue i merli fon men calcati di gente , 
e da quel lato darò pofcia Fafialto. 

fan. Vadrone,voi prendete errore, paragonando 
vna cafa habitat a da Donne, alle forte 
ripiene di nemici armati. 

Cap. Ti diro : il penfier mio vola femprefra tram 
be j tamburi , ^ armi,frdl bombo dell Ar- 
toglier ie, il tof taf degli archibugi i con- 
[ufi romori degli affalti . Hora entro: fà che 
tu SHa vigilante. 

fan. Lafciate pur far a me, O farei il gran dopo- 
cOyfeper ili ar quei co pericolo della per fona » 
mi perdefft altroue qualche bella occafione 
d* empiere quello ventraccio, che mai de'buo 
ho cconi fù fatoUo.O perche non rnauuiene ho 
ra quello yche già rt% incontro yd' effer chiama 
tOyper paffatempo d*un gran fignore,ad vna 
tauola dou* erano i primi ghiotti , e parafiti 
d'Europa : che benché allhora pe' l prefìo in- 
goiare delTinfiniteviuande , epe'l faporito 

tracaa- 
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trae armare di varìj ^epretioji vini io face/ 
fi loro tremare il emr nel corpo, fupcrando di 
gran lunga ogni loro ingordigia : mi dareh^ 
be tuttauia V animo adejfo , tant'ho prò nta 
la farnese votele budella,non folamente di 
trangugiare al primo incontro ciò, che uifof 
/e ima ne a quegli^che più d^appre/o mi fe- 
dejfero , io laperdonerei^che helli,f^ intieri 
nongVinfornaJfi di rilancio denfro'^d quefio 
corpaccio^ come fe fojs ero tanti piccioncini , 
J4a perche veggio, che hnfardell armi lo sie 
tnacodi fimil parole ad altro non gì oua^ che 
ad ingroff armi quefla lupa arrabbiata fa'- 
me : lafcierò per bora il balla a vento del 
mio Capitano,^ per pafsar martello ande- 
ro cercando per quefie benedette cucine ,fe 
per cafo mi venijje vrtato in qualche buona 
•ventura : poiché fol d* empier il ventre mi 
diletto , e godo, 

SCENA SECONDA. 

Filandro,& Arpalice. 

A h Vortuna inflahile^come vai d'hora in bo- 
ra mutando lo fiato humano,e variddo la 
natura di quello ; e quanto ben dai a ve^ 
, dere^che Amore tiranneggiagli ànimi no- 
firi fpriuandogli a fuo piacere della dolce 
libertà^perfott sporti ad vna noiofa^e perpe- 

F X tua 
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fm feruitii . Ahi quanto mi far elle 
meglio di rimaner mortaneUe crude mani 
de cor j ari , alLhora.chefai in Lcr potere ^ pri- 
mache giungere à taleiiato di mifera 
infelice vita^ 

Jlrp. M* sparuto cfvdire la voce del lellifftm» 
mio 'filandro , eh e dapoiche fono flatajecoy 
mi hà acce fa in guifa di fe, ch'io ne viw in 
ffran TormvnfOjne mi fon mgammtrri ch'egli 
c dcjfo per certo.Sia ben di te Filandro j qual 
cagione t'induce àmofirarti coji mal con^ 
tento } 

FU* La cagione jche mi fa Bar mal Contento, al- 
tronde non procede , che da voi. 

Arp. Come da ?ne f che dalpùnto,che'(i vidi^ nt 
ho mai bramato altro, che di piacertie 

FU, Il voftro bramare di piacer à me e nulla per 
ifeemar la mia pena. 

Arp, Dunque tu non ìBimi , ch'io t'ami ? e non 
credi , che quello per te ni indurrei à fare, 
quando tu volejft ejfer mio per femprc , chi 
per altrui non farei giamai ? 

FU. Anzi che di tal voBro buon volere vorrei , 
che intorno a quel ch'io de fiderò , ne feguijft 
toBo l'effetto. 

Arp, vedi ciocche tiì in piacere filandro mio, 
ch'iepoffafare,t<omandaifìi. 

FU, Signor a, quel eh' ih vi pop 'chiedere in piaci 
re,farà cagione-delia mia morte% 

Arp, Comi della tud morte ? (cprimi il partir 

tuo. 
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tuxf^ne mi tener più fofpefa. 

Ttl. §luel eh- io vi chieggio /ignora che amiate 
il signor Odoarito mio padrone , t^che per 
mio mezzo gli ne facciate alcun fegno:JicU’‘ 
HJJima.che maggior piacere di quefio non per 
trote farmi giamai. 

jirp. Non voglio ^/al eofa rifpondertì prima.ch e 
tunon mi dicayCome facendoti io cofi fatte 
. piacere^ ne fi a per feguire [a tua morte, 

TU. Eh' signora : ho voluto dire^che fe non ui pie 
gate adamare il Signor Odoardofi me nefe 
guiràla morte , rifpetto à quella pena , che 
patifcOyVedendolui inpejfimo fiato di vits 
per la crudeltà vofir a» 

Àrp, Tu fingi dtvaneggiare filandro per non ha 

uereàfodisfarea mecche amandoti non me 

no della propria vcta^non ri/guardo mance 

al mio piacere yche al tuo bene 5 che ti vorrei 

trarre da cotesio à te non conueneuoleflato^ 

e vedertipofio in migliore, ma non con aìtré. 

per finanche con efjo meco eongtonto, 

TU. Mi duole infinitamente di non tjfer habili 

a' ciò* 

» 

Arp. Ah^unon fe'habile afodisfarmi j e mena* 
re vita meco ? vedi , che di tanta inhuma* 

, nilà allhora ti pentirai, che per tua cagione 

diuenterà quefio mio volto di color di mor^ 
te, e queHa lingua farà impotente di proferi 
re il tuo nome crudele, 

liU La fortuna dàfaue à chi non hà denti ^ 

y i Sniy- 

\ ^ ^ 

^ * 

va ' 

- ■ 
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signora miM : e pero noH Vt dolete tanfó di 
mecche certamente tifate a torto iriuolgeti 
piu toflò ogni querela centra la natura , ché 
non mi diede maggior Attitudine per’uofirù 
contento» 

Arp. Della natura vuoi eh* io mi lagni t e ché 
t*hà ellafatto^che bello ^ e buono non Jia : fé ' 
V non forfè coteflo tuo cuore più duro d*un md 
cignone più f or do alle mie preghiere ^ che gli 
A/pidiBeffi» 

Wil. Signor a^c. o non mc^trerebbefe uoi cefi eh* io 
farpotefft da me volesti , 

Arp, Che vuoi ^ch* io afpetti da te ^quando aperta 
mente mi niighi quelloyChe ad ogni bora JÌ 
Cy&fia fempre in tuo potere* 

7/7. Voi prendf^te errore per certo ; fe giuStA 
cagione no mi toglieff ? di dirlo, pocurer et di 
leuafui dall* inganno, in Cui vt trouate* 

Arp* Oime,tu mi raggiri in modo col tuo intriga 
topati are , che mifituggo di fcuoprtre do» 

U* gli fi a per rt^erirfit* Non mi tener più fij 
fpefa\ ^fe mai fiamma d* A more ti fcald'b 
il duro petto fielamt i tuoi penfieri , che fe 
cofa hai, che Vojfenda,^ che d* aiuto fi a fi- 
fogneuole ,io feneC alcun indugio farò og» 
oper ^ di compiacerti, Fila n dro mio. ' 

F/7. Signora io cZpatifco grandemente aWajfan^ 
no vofiro. poiché per tanti fegni il veggio in 
efiremo'y tb* fepoteffifecorìdareilvofirode 
fideriOydt buonavoglia tlfarei,ma che pofi 

foto 
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fa tdpiu ,fe la natura per vojlro male m'hà 
mancato di quello , fenxa il quale non po^ 
irei effer vofiro . 


Arp’ perfido.fif ofiinato "Filandro : come fofm 

j'erira il culo ,c he tanta iniquità in te regni} 
jih nonfia vero^che cofì crudelmente tu mi 
Jchernifca . Miranti prego^ alla mia gioua^ 
ne^xAyChe troppo teneramente , il confejfo^ 
ha prefo a dejìder ar di hauere più lofio te ^ 
ilquale per altri , che per un Ragaz,zo non 
conofco, che alcun ge7Jtilhuomo di queRa di 
tàjp^r mio fpoJo.Mk che non pojfono operare 
• in tenero cuore cotefie efquifite bellez'{e tue} 
^ le maniere leggiadre da rifucglinr amò- 
fg in qual fifia più fiero mofiro } rif guarda 
à qusfle lagrirnCyChe dal dolenti occhi ,/f». 

dtegnofiiUano.ne comportare ^ che 
io per tantOyC tal amore morte riceua in gut- 
derdonedà doue compiacere tu mi puoi con 
tuo gran bene \ ^fe pur anche morta mi 
brami yVccidimi tu iìejfoyche cefi contenti^ 
ma da queiia all* al tra vita faro pitJJ leggio, 
TtU signor a^vien gente, e pereto reputo opportuno 
* di mutare' dt qutfin chepo0no. 

Arp, lo m* appiatterò dietro la mia porta : tu di 

‘ gratianonparùre, 

IH. ^onpartjro',maritirateuiprefio.perche c<h> 
lui, che viene è vofiro padre, io mi nafeon 
iero da quefio canto. 
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SCENA tERZA, 

« 

Niceforo , Roberto , e Filandro* 

M I naso ancora ifn4ginaffne eb muodo po/Id 
ffar^cheancuo vìi m^abbiè fi bruii amen- 
te in\uriao^e che dafpuò ucfia faltà fì*hu^ 
mor de leuarme da una vergogna fi grandat 
co ter a quefia ^ fi i zaffi me cazzaua in 
frefimffienzandode nome cognùJfer: e per* 
Zbvoraue fauer da vìi all’auerfa f che co* 
fa ue ha mouefio a far l'un e l'altro. 

^ob* V Amore ^ch'ioporto ad I-UJa^ ^ l'vdire, 
che voi medefimo nerauate accefo yhannd 
potuto hoggì de fui armi dal /olito mio cefiu* 
tnt di honorar voftra Signoria j ma quando 
ho dapoi vedutOjChe i Birri ut conduceuahé 
cofi armato^mi perfuafi fubitoil fatt o appu- 
tOyCom'e : ne mi piacendo yche palili e vergo- 
^naperm\o riJpettOyCon alcuni zecchini y 
che ho donali à quella canaglia y u'hb tolto 
lar dalle mani, 

Kic, Vùhaue fatto vn attion degna da ejferue 
aferitta à gran generofitae d'anemo: e mi 
■ confejfode doueruene hauer obligoin perpe- 
tuo : e perche ancuo me difeffi d'ejfer nobile 
Cipriotto y haueraue d'accaro de fauer da 
vu.de chefameia vìi fi de Cipro:che nb puoi 
effer de manco y che mi nò hauefie qualche 

cognofi 
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liti voftri , quando che hahitlf 
ua la per mq traff'eghi mercanrits. 

Ri-*. O come nt auufggo adejjo della mia gran 
tra/cur aggine : poiché da che fon a Vinctia, 
^ che jò il nome di Voslra Signoria ^non hg‘ 
mai cercato d*infendere,fe voi fiale quel Si 
gnor N ice foro Zan ohi 3 che tante volte per 
fuo carifftmo amico^f^ /ingoiar figrtore gii 
fentìj mentouare da lilofen&de gli Obici 
mio padre .■ 

JHic, Vk/edoncaelfiode/terTiloffeno di Obici 
mio fi granfi amigo ? 

Rei. losche fin bora mi fon fatto chiamare 

herto R'ouaio , fon Blanditio de gli Obicp 
figlio d'effo Filoffeno,^feruitore di Vofir» 
Signoria 0 

29 ir.j 0 fio dolce, tU'adeffòue raffiguro a la fomeia 
x^a^che haue de tutti i lineamenti delvifr 
de veSìro meffierpare ^ nopofioteonirme di' 
no ue ahhra\gLar,e bafar r cor a ’ome de Ir 
gran tir' efie^che ho habbue da oafa uoUra ,- 
• Hda de gratta >10 indufieff a dar me nioua 
d‘evofirom ffi rpar,che'lme pare vn hera 
mille d*h?unde q'no.lcofa de eUo. 

Rob. -W/o Padre ydoppo hauermi con fatica foU 
tratto, con tìna mia picciola /creila \det^ 
ta per nome Vittoria , ^ alcune perfine di 
feruitio dalia predai , che i Turchi fe-- 
cero in Cipri , c^' condottici in Candia 
lafjcio con mio grane cordoglio nella Citta 
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dì Slttid la vita;ma ne di ciò coteta Vauuef 
fafortuna,mt fece indi a non molti tnefi ra- 
pir da Cor fati la detta mia f creila . OntCio^ 
t^uafi vinto da difperatiónetmt difpoji d‘an 
dat cercando di lei, con propofumento di jpe- 
. , der per rihauerla il refi ante d elle gioie, e da 
, ìlari ^ che dopp'ò morto mio Padre m* erano 
aaanzati : è* prefo pero dentro VArcipela* 
gOyindi risolto à Leuante il viaggio^ non la^ 
Jciai porto ^/piaggia ^ dcue con diligenza 
non ne chiedejji,^in alcuni ancor a^per tal 
affare,lungamente mi trattenni ; ma tutto 
fu indarno '.per la qual cofa vedendomi in 
grauijjimo a^ anno, ne fc>pedo hormai à qual 
partito più m'apprendere, riposi orni di nuo* 
'• HO in mare^alla difcretione de' venti del tut 

-, to mi commifi j i quali dopp'ò hauermi mol* 
ti giorni àlor piacere agitatOyriuolfermi con 
' gran furia à ponente , e fpintomi nel golfo , 

ni efpof ero in fine à quell o fortunato porto , 
doue con loiìejfopenfiero y per alcuni mefi 
trattenutom •jtni venne veduta quell* Rii fa^ 
per cagion della quale, prefo incautamente 
dal fuo Amore,pm oltre del mio penfiero ci 
ho fatta fin qut dimora, 

TU. Signor Slanditio , fe i vero quel ch'hauete 
raccontato y io per la perfona d' Elifa tanto 
amata da voi, vi chieggiovna gratia. 

Tob, ^fuello^che io ho raccontato è verifiì mo, ^ 

• émeota che io no ti conofeafe quello yche chic 
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di potrà fatft, volentieri teH prometto fff 4 
con quefìo^che tu debba dirmi douefia lU^ 
fa Je tuffai. ^ 

Fi/. Non foto vi moflrero llt/a'y ma u'ifijegnero 
ancora Viiteriavojlra foretlafe perdonerete 
alla medefima Elt/a vn errore, che hà com^ 
me(lo cantra di voi, 

•JSlic» Mo ti va moltiplicando le bonenioue ; md 
Je tifa ha commefjo niffuno error/l xe^ f 
cantra de mi,fcamf andarne de ca/a^co l hor 
fatto. 

^il- ^ errore fenche eUa ne fa peniti 

t^rifpetto à quello, che hà commeJJ o contrA 
il signor Blanditio : perciò piu ad efOg che 
ad altri chiede il perdono, 

Hoh. lo tiprometto di non offender in qual fi 

glia modo £li/a, ancoraché m'haueff ? muchi 
nato alla vita : c perciò fpedif citi lofio di 
quanto di le, e dimiaforella hatà dire, 
perche da che ti odo p curi are’, io mi fieni o un 
ifalriuolgimento difangue,e di mente, che ì 
per offtifcarmi hormai l*intelltt1o, 

Til. Ah Signor Blan ditto. 

Bla, Perche non feguiti il tuo dire: tifeforfiepèli 
to di oficruare quello, che hai promejfo l 
FiL signornò ; ma ; 

Uic. M ò quefia xe deuentà la canx.on de 1 ofe^ 
Un ella. 

Blan.O Signor Nicefioro , e poff bile, che voi per la 

lunga famigliarilà,che haueuate con Eli» 
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Meritar quel perdono , che poc anxà vi 
chiefi . 

Nic, E*l me par che custia Jìa fquafi deuenta 
•vna Dottorejfa insl'habitomafculin* 
Blan. lo non pojfo fentire , fen^a mio grane do- 
lorCy dtdouer finalmente ritrouar miéLj 
f or ella in tale slato ^ qual voi mi dir 
Ma perche i fuoi gratti accidenti anche in 
[ pc^^i^t'e 1‘ haurebbon potuta condurre ^deb-^ 
t bo accomodarmi à quello ^che porta [eco la 
‘ forte: fe l'errore farà folamente della 

fatta t che voi il raccontate , iole perdono^ 
a voirelìer'ò fempre per do obbligato ^ 
fperando io nel rimanente di dcuerla rica- 
I nofcere facilmente da alcuni ptccioltfegni^ 
che hà fopra la perfona . 

P/7. Io v'hò già detto Signor Blanditio, chefom 
lamente quefto vefiireàme difforme potè» 
ua farmi vergognare in voftra prefen^a^ma 

y poiché ui (corgo defiderofo diriueder Vitto^ 
ria vostra foreìla'.mirate me fleff anch'io fon 
rf quella^che fcampata colfat 0’e di al cune ga 

f lee Vineiiane dalle mani de'i o fari,che mi 
I rapirono, fui quà codotta,et raccolta in cafa 

I di quefto fìgnore,doue mi fon trattenuta da 

f poi con quella honcftà^ch'egli Sleff tpuo rift- 

^ rtrui.Ma fe pur di trouarmi in tal guifa vi 
tenete offefo : fe non vorreje,che mtfcufi la 
viuaforza,che vfa Amore ne* petti noft rii 
tceami gittata à voftri piedi , datemi quel 

eatiig^y \ 
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cufiigo che u'e in piacereyche con litio ani» 
ttìo il fojferirojdapoi ché’l mio continuo defim 
derio di riutder vet , fratello caro ,[ ha bora 
riceuuto il fuo pieno, 

IBlan, Ohime^che e cto , ch'io fento ? dunque •vot 
Jìete Vittoria mia forellaylèo it' 
fi lafciuament e innamorato } m'empio d'hor 
rore'jtHttoil /angue mi fi commoue.O huma 
na cecitàyin qual errore mi haueuì co doti 0 } 
'fiL lineila fon iome di do le mie parole -^magli^ 
occhi vofiri ui far an fede Je àqtte/lacicatri 
ce verrete guardando*, la quale voi medefi^ 
mo,m'’cofanciullejcamenrefcherzando//o» 
pra Ia collottola mi facesi e, 

Mlan. O forella cara da me cercala tanto : bora 
■ogn i mia auuerfità preterita giudico piccio^ 
la,hauendo voi ritrouata: Ó* perche altro fé 
gnale , che quefio non attendo da voi , ch'io 
fieffoda fancinllo con vna pietra uifect:al 
zateui daterra,contentandoui , che quegli 
mbbraccinmentt che come 1RRAG10N£» 
V OL E Amante da voi defederai , bora cc-» 
me amoreuol fratello vi porga.O quanto be- 
nigna fortuna da un pelago di mi ferie , ad 
un infinito colmo di giubilo mie onduce , 
yi/r Cy amati (fimo fratello da me fopf'ogni co- 
fadefid^ratocqual maggior contento potè- 
ua foriceuer di quefio f 

9lan,Solouoi Signor Niceforo pare, ebe non ve-' 
gliate ejfer à parte delle noSire confolationi: 

ébbratr 
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abbracciare arrcor -vo i la mia cara Vittoria^ 
fiimando, eh* ambedue nconofeeremo perpe. 
tuamente vojìra Signeria pirftgnore^^ be^ 
nefattorc fingolarijftmo » 

Mt tiabhrax.x.ofa con lutto e*l cuor : e cre^ 
demi certOfCheda La conjolation grandajon 
fquafi romafo fi orno j perche haue da fauery 
che puoco auantiyche i Turchi pittjje Cipro i 
mi habitaua in quell* Ijola per mij affari 
[ mercadantefeh i,e nò folamente cognoffetti 
lagenerofa nobili ae de vosìro meffier pare; 
ma el fu fra i mie amifi e*l maz.z.oryche mi 
haueffe : e de più in tei mio retorno à Vene, 
tia el me dette fie mille Ducati , az.aù> che i 
iraffegaffe in comunimafiando in te‘l via- 
SiO reffaltao da vnaptrribil fortuna de ntofy 
donde perfi fr4 diuerfe cojt vn mio fio; che 
me fu vn de i maz,or colpi peruerfi , clohab» 
bia receuù mai in tempo de mia vita; òper. 
^ iandofe anca de là à puvco l'ifola^ne Jap* 
piando e 'ie foffev t’auegnù de ello^nògh§ 

ho mai reiìittn ne* l guadagno ^nèl cauedal. 
Donde che fiolt cari podetegnir da qua in^ 
nanzt (nò zà per fio conto, ma fif?en per l*a- 
mor,e per fobligo^che tegnirò fempre à quel- 
la memoria)d'hauer tt ouaocafa uofira^e 
firoparetfieffofiando^che mi ve tegnirò in 
liogo de fioliyne ue labaro mancar mai de 
mente.E vìi cara fiaperdonemejeper elpa 
fao nò ue ho fatto in caja mia quelf honoty 

quei 


* ATTO 

' • ^eì porfam enti^che fe conuien à la noBiltdè^ 

V del vojhoparentaOyfcufandome ancora ^ fe. 

porno haueruecognoffuaje per le belle qua^ 

litae vosìre fon cazuo in qtealch' error yche' 
per Vauuegnir cercaro d'emendar ogni fallo». 
.JUil» Stgnor'caro\affai ben honoratafbn io fis' 

la in cafa vojìraytfpetto alla mia auuerfo’ 
fortune^lla quale her a reputo in tutto fauo^ 
reuoleyòuehdo viuer con mio fratello fotto> 
la voflra protettione^e riceuer dalla volìra 
■ oortefta do che impenfat amente ritrouiamo^ 

di noflro padre appreffo di voi. 

Hórsu, e'I no xe tempo da far qua in flrad}r 
p) frette accoienze-^intremo donca tn cafdy, 
f che voio^chejhmoaliegri,. 

4 C E N: a av ART Av 

CapitanOjMutìo dà Donna, BJanditiOi^ 
Niceforo, Vittoria, e Laura^ 

fon ajfajphatoioime le fpalìe 
^■Jidut. Che affa jjinato jpdltronty vigliacco i: 

non mi fojf ben guarda ' 

' tadalle tue infidie, 

i Xic». Mo cheromer o^etcafà miaìbime forfè lari f 
’ Blan.Lafciate d meilpenfiero di faperlo , 

^np. Oime le braccia : oime la teli a, 

Jdut. Prendi pur su quell" altra ì e quell" ancora: 
firfantonti 

Capi 
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tiàp. Oime^mercì ^ merce. 

ÈllanX} madonna 5 perche oltraggiate così cojlui 
inque^a caja, 

JM-Ut. Che oltraggiarei il faprete hor bora , pigliti, 
su ancor quefte. 

1£ap. Oime, aiuto jche fon tutto fotto. Panciaticoy 
doue Jc i 

Idut. Vacche ti poffx fiaccare il collo in /olente da 
poco» 

aie, FiàtVÙ haue fi ben inenà e'I haflon peradef- 
fo à colti^che tìihaue fatto marauetar , ma 
*voraue\pero fauer ,comuodo xe intraueguu'ò 
fio intrigho in cafa mia, 

IduUVi dirofignore : io fui mandataquà dentro 
pervifitare quella LaurayChe vi fid per Bo 
^ell4i& portarle alcuni fciugatcriper par 
• ìè d'UHa jUa ^ta Padouana •• Ò* credendofi 
forfè quel vigUacco,ch*iofojft qualche Don- 
na dal buon tempo,pcr vedermi cefi in habi 
to /orafi ierCjtni tenne dietro fin quà\ 've- 

dutami entrare, ancor egli ,fenz!auHeder- 
men'iofi mife dentro la porta ad afpettar- 
mi,ch*to tornaffi fuora : ne cefi prefio venni 
giu dalle /cale ^sbrigata d' ogni mio affate ^ 
che fattomifi il buon huomo àjronte^voleuef 
sformarmi. Ma la mia buona forte mife ve- 
nir quefio legno alle^ mani j col quale^ 
gli ho bene f caffo il giubbone pili d'vncL^ 
volttLj, 

Nic. Sela,cofaxì co ti la fonti f e' l ghe n*hà 

habbù . 
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hithbu bon mctrcaoimct con lutto tjueffo nb 
' ben ancora el (lomego , fin che n ò mt 

chiarijfa meio,0 là'.Laura vini zj>fo. 

Mlan. Mt pare di concfcer cosiei^ne mi fowe dout» 
Lau, Eccomi fi gnor e ; che mi comandate ? 

K ic. Cognojjtfiù flà "{puene} 

Làu. Signor fi ; che poco fà mi reco alcuni pan- 
nicelli, che m*hà mandali mia \ia da Pe- 
dona. 

Nic, H^rsù la cofa và ben.Belìa^uenCypod ctn 
daruene a voflro piafcr. 

Lau. R: cordar eui di raccomandarmi à mia Xj^y 
e dirle, che i pannicelli fin di buoi é mifw ay 
che mi cuoprono da capo à piedi ben bine, 
Mut, Cofi faro: rimanete in pace, 

Kic. Intremo in cafia^affià che miamoler^ehe 

in letto amalà^sèfa anca ella fie bone nioue\ 
Ande inKa'izi fia de velluoiintremo tutti y 
, eh' anca mi me defar mero, 

SCENA O.V I N T a: 

« • > 

Zanni foloj 

C Ancherfil m*e be conuegnut metti md ad fica 
foli dei ficaltritt per /campa fo diong'à i 
ejbiria te so di che*m bagotaua o'I fpinador 
de fott,che*no fauiui in che mond dmefofi*; 
e se nò gh'lagaua i armile la vedi a de*l pa- 
Irò dm' barati' mandati dvardà le friade, 
ffi la Tognina farad fi acchia f^nza ve- 

dimin* 
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dinì infina che t m'hauif 'estuai fò • lAa in 
ognimtd'sà r.o'm dc/tnenteg^ ui a poRa la 
fpadaàcàfifn'harniimerìan :n presti fen- 
\a hauim vergò/ fa de ecnprjfiùio l'fe -vuol 
he ac effer iki feti tn l'i ìejorn per fean^pÀ 
JH pericoi 4 À voi at dà in cà à ved) fa 
lornat o‘l pairu , e dafpo voi at/dà da la n. \ 
Togmnaàfaghfauiac àie Rg ^ml/roi ,€ 
digh*dotìà fon fiat» 

SCENA SESTA. 

Panciaticofolo. 

^ Ben ed cita hocca^ o guR o faporifijp mo^ che 
} tanto potete rendere tutte due infieme un 
huemo tn epuefio mondo felice . O quanto m* 
hd urte he feruito nR riceuere il dono dt que* 
polp^ttonifatti al*ln%lefe,venutimi dalVin 
compar ahi amoreuolezz.a di maeflro Porci- 
uigno cuoco del Clarijfìmo Contarmi : fiate 
per mille migliata di volte benedetti ; so che 
gli hauetericeuuii con galanteria, e diuora- 
ti con modo non più vdito.t fugala , che la 
natura à bella pofla ti fecciaccioche le viuà 
de, e le taz,^ del vino,ch‘à fchtere difeendp. 
no per le tue vie,fi tra/tenefiero nel trahoc. 
carfi entro quelle girandole, duppUcando in 
tal modoi piaceri dell'un gufi o ,e dell' alito , 
quanto mancamento riceui di non poter fior 
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fempretv ejfercitie coir op'irar tuo?p<nche 
mondo nonhai ultrtt ^ che cti tifi Jtngolurù 
tÀ ti Pareggi , Ma di ciò non incolpare mi' 
li prego ; ma foto queltindif creta detta po^ 
uertà , che di continuo mi fa la trefca intor^ 
nocche snella non fojfe ti giuro^ che non com^ 
porterei ^che le croniche Romane potejf eroico 
•verità d'c^ pia vanto à quei Seruilio Rulle^ 
ihe per antipasto fi mcmgiaua vn Cingiale 
intiero : ^ Je Or t enfio fu primo à mangi a^ 
te i Paltoni , io rorrei à patto ite fi et Rvlti— 
mo j col diiiorarne quanti ne fono al mott» 
di : in fomma , fe tal poffihiità fojfe ap» 

prejfodi me yfareifi ^ che /Umododi Sarda<^ 
napato tu gola mi fojfi madre , il fonno Pa» 
dre , il buon tempo mi feridffeper mag- 

giordomo . Maperchc più tioxtpofiOy conten^ 
tati ancor tu di ciò y che ta fortuna alle^ 
volte ci manda. In tanto nm veggio qui 
oltre il nrio armario delle nouelledel mon^ 
•‘do ; (^perche fento gente , darò luogo facete 
do vna voltetta al magazzino di Giandom 
ne Graffignino mio compatriotto \.iuxta il- 
luda rumores figge y diceua Mammone^*, 
ofàcenjèrua del ventre pe'l tempo de' fichi 
eliceua quell altvo\ 
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scena settima; | 


ArpaUcefoIa. 


vJ 

». 




C ome tifofierrnU à tanto dolóre, njijéra Ar- 
paltce y vedendo , theH^tuo Tilandro e puf 
Donna , come tu fe ? e come potrà tl cuo- 
re fejferirlafi del contìnuo innanzi y e non 
ifcoppiare dalla vergogna , t dalla pena in^ 
^emCy che gliferperà intorno per P oggetto di 
lei ì ma ^ella confiderajje , che tanta eia 
for\a della bellezza^ che tira alla fua he- 
niuoglienza coloro , che la veggono'inon mOy 
’tinzi fe fiefa hauerehbe da incolpare , che 
mofirandomifi , ahimè , troppo bella , tir'b 
gl'incauti /guardi iniei à fucchiare auida^ 
mente da fttoi begl'occhi quel 'velem , r:he 
hora mi tormentUy che in eterno affliggo 

rà inanima mia . OhimeyCome hanno m gioì 
uenil [angue cefi preflo , e con tanta violen- 
ta potuto àccenderfi le fiamme d'Amore\„ 
lEen hora comprendo ^ che à nuouo fan* 
gue poco caldo bifogna per farlo bollire^ : 
O fe questo non è a me dunque come al 
verde legno atcadutpi il quale mal'age* 
uolmente rictuendo il fuoco , riceuuto che 
Vhày cm maggior caldo il conferuo-ì . 
io mi fon preferuatti-i fin à quest' età 

/«c» 





ATTO 

MZtt faper nulla d' Amore-y e poi in un mo* 
^xr^ento tanto n'h'ò conofciutOy ch'eterna farà 
^pprejfodi mela fua rimembranza. Ohimè 
auanto fono infopportabilt i non afpettati 
quanto meglio farei di procurarmi 
alcuna maniera di morte,prima,che penfar 
4i dou^r viuere eon affanno cofi continuo, 
jih Filandro Filandro anima mia , che cofi 
tur mi gioita chiam tr ti, quanto m'h/ì da ef 
fer grane la ina memor ia i e qu anti fofpiri 
mi cauerà da quefiopettoie quante lagrime 
mi faràftillare da quefti occhi dolenti . Tu 
le ne fi ai bora con klegre^za del ritrouato 
fr atollo, & i^ fio oon dolore d'hauer perduto 
fe che eri la fperan\a d* ogni mio bene: tu nS 
più filandro ma Vittoria, con liete nozze 
potrai rimaner contenta^ & io cori perpetuo 
pianto ai tenderò il fine di mia trifia vita : 
ludi tua bellezla godendo farai da mille 
Amanti vatgheggiata,& io di mia irtfiez 
Zafempre più at tri fi andomi, fuggirò Fodio- 
fa visi a d'àgni per fona. Ahimè y che mi e m- 
ferròto lo sfogar di mia pena da gente , che 
viene. Ritornerò à pianger la mia difauue- 
tura tn quefia per me troppo sfortunata 

cafa. 
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SCENA OTTAVA 

Odoardo,Zanni, e Matio. 

F ilandro parti già buona pesiz.a da me cofae» 
eia fi mefia^che per non ejfer dapoi tornato 
mi dà molto che penfar di lui : voglio tutta ' 
uia far prouaje per altro m e^o io pojf ì far 
capitare queRa lettera ad Arpalice , e da- 
poi ne cercher }) , "Ma ecco per mia buona for* 
tunailferuitore dilei.ckefcedicafa, 

Zan,0 ivuol bene coRcr galdià sbucete Raffen . 
ixi tucch cotentty dafpo cha i shà trouatt in 
fem^ A voi anca mi andamà dà plafi co la 
me Tognina al defpett de ime nemis , 

Odo, Zanni yZanni ? 

Za ». Cha fiu\che’rn chiama ixi fis ? ades atfeo- 
gnofii woliuvergotta dal fati m'e'l 
Odo. Vorrei che tu mifacejft un piacere 5 e poi 1^- 
f eia fare a mecche te ne loderai. 

Zan. Nò fauiu\che*no m*hauì fe no da comandar 
Odo. Di gratta dà queRa lettera in man propria 
della tua padronale poi torna f abito à far.» 
m I faptre quel^ch' ella ti dirày eh* io faro ol- 
tre di q uà. 

Mut.Dapoi che fon tornato huomo^ veglio puran- 
che cercar di fapere y come il mio padrone fi 
fia accoppiato cefi amoreuolmente col Sig.Ni 
ceforo.partdomi affai frana cofa il crederlo ' 

Odo. 
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0/?o. Chepenfi ? fe tu non vuoi farlo , non mi /f- 
ntrpiufofpefo. 

Zan . A fiautpenfandL a che tnod'podiua fà à da- 
ghcla, che verga ndm vedejs\mà lagl ttn i* 
impazza mi y ch'u feruiro da bonfen^Spet- 
’ tem ixi il pochetych'adefs'à tomi, 

Odb, vàpure^che intanto miritirerb diquà,per 
non ejfer veduto fottoqueflefincHre, 

Mut . O ecco il feruitcre del Signor Niceforo ^ chi 
mene faprà forfè dir qualche cof a , Zanni^ 
Zanni ? 

Zan, Che voliti ^che voliu*} 

Mut. Il S ign or Roberto mio padrone farebbe à for 
teincafattia^ ^ 

Zari, St cheHghì]ma no Vhà plù/ifatt*nom:ch*Zl 
fe chiama adefs'Brundipiefi Vhàactroua^ 
da la nostra Li fa , che ighe\ dis adefs'la 
Vittoria. 

MutJo non t'intendo j e perciò fàdigratia, ch'h 
parli feco, * , 

Zan. Stè gh’vuo parlà^andom in cà:à Vì mei in- 
tràperVus'dc dre 3 che de xÀ à fonti vegnt 
zos dò la z.ent. 

Mut. Andiamo doue tu vuoi. 

Zan. Andetn t fio maledeu'tahar\ noi me vuol 
sia he amò modiò Uà ixi merlott. 

Mut. O fortuna Jammi riueder la mia Lauta • 


i N T O. ^ yj 
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Niceforo,Zanni,e Odoardo. 




Vél vecchio grimo e z.elofo defier Titon , hà 
^ vifioftde do mieta de volte IcMarfe da., 
’lailaeomadona Aurora atnhajfadora del 
jLornAjche mi nohohablfua vnà iocoaditae^ 
rie un contento fi grando^oò finto adejfo per 
hauerin cafa miajù do fiali defier Ftlojfe- 
no 5 perche^odero à mio muodo renderghe el 
contraÉabio de le amoreuolezXe che ho hab- 
>bue da caja Joa , Mazhe lettera e\quefia che 
xe qua in terra ì Ala Signora Arpalice Za 
nobi padrona coledijfimafi an ? moia moia: 
la no pHoUefier nome una lettera Ai amor j c 
fenx,a fallo la xe cazua à quel trifip de Zua 
nCyche pocofk tota in ftradafo gramo mi^the 
quando me penfi d'hauer à ftar aliegro ^ e'I 
.me fira{pnz.e nioui intrighi. Ah furbo ma-., 
rial^che oerchifiu ? hafiu dà ti quella lettera 
à mia fiaidi can laro f ti.tr emi an^di fufi ? 
"Zan. Mi aino so vergotta de. lettra patru. 

\iic. Ti nosà niente Uc-lettera} varda mo.cofia e 
queiìo^e finti cò la difi deforauia/ A la Si* 
.gnor a Arpalice Zanpbl padrona colendiffi^ 
ma , haftu ìntefi^ > 

Zan» A ho intes ziòy ch'haui diti vù } m'anòzà, 
(he la lettra habba ditt vergotta, 

G mie. 


\. 


atto 

Sic. lE‘no voto al fagramtnto miOychi ri me cm- 
ghipyin cafa.\J . . .. .. 

Zan. Per fau'appìasiyfon homd*tmtlà à chigà oc 
in siile opp' mi. • ^ 

Sic . DigOyChe no voto de fit irafeghi (C Amor in 
e'afnrnìÀ:haBuiniefoì 

Zan* A h'hinteì da vantax.',ma eh a voUfmo,chè 
'fàghi mi.no/auif patrùiCfì feouegni fer ut À 
\tulft defim un pocket, ho* m paghe u per ch‘à 
{fighi o[uel che i me comanda ? *' 

Sic. se I té comandale ^ che ti teb ut tuffi 'in cor 
nalyoH farauifiù ? 

Zan . A gh'penferau^prima un pocket , e dafpo noi 
fare u*miga , perche no g'trouareutropp'k} 
o'imecont. 

Sic, Mo che famuli xh,chefiain tfdlètteraiche 
f i te métti à portarla a miafiafcnxji dirmi 

ilòàmt} ^ ^ 

Zan. A'ghen*hebìportadi de li otri ; ma»o Xn 
queiìa^perchea Vhautrrouada vìi . 

Sic. Mo ti rnhà chiario:moia;moia; e*l befogna 
laiaripù à Sii trafeghi amorofi^efi thà da 
feomonzar da fi,vé gaioffopolrronichiama- 
me zo mia fia,camina,che voiojauer da et*, 
lacòmuodoiecofepajfa. 

Zan. A vaghi. - , , • 

Odo. Sor a mi veggo tronca la firada di confegui 
re tl fine de miei lunjghi defi deri. 

Sic. E*l befogna,che da qua auanti.me refolua 
de bandir da c afa mia infin dt cani co la 
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.coa,ttZ.\pct>e no ghe fin tacca fottù^htttrt 
arnoroje : io chela xe indaminà ben. Mi me 
penfaaa de podcr chiappar dei IJoncorni 
co fià mia fi a fiando verbene ^efi •vago de. 
Jcouer^an dolche chiappato de i Tori ^ che fe 
, pia co le vacche . Volo in fio mez,z.o y chela 
■vien ^fo veder vn pochettm X<>»fhe difefìà 
lettera^ e dafpuo ghe piato tal prouifionyche 
gramiior'ù 

Odo. O mifero me^quanto^èmalfidarfi dt perfo. 
ne f uocche : in che laberinto mi irouo hora^ 
ne pur so à cherifoluermi per lo /campo del. 
la mia Stg^Arpalice,^ mio. ' 

t^ic.OhtmeiiSaraaelo mai per mia bona forte' Gtd 
/cardo mio fio ? me fento tutto quanto fi 
cuor intenerio :'oche felicitae granda /ara* 
ite la mia, • 

SCENA decima. 

Arpalice,Zanni}Nicefbro,& Odòardo. 

* 

Q Vani e volte fho detto^che non prende ffi let» 
tere da nefsuno : Je tu fai , chUó'mi fon 

sépre beffata di cofiui: perche Vhai prefaì 
Zan,SeH me Phà dacchia cha ve la portefs ^olitd 
<. vkycha*gffdifefs*deno}ptela uoti dà* 
Arf, Voìeua, thè tu non la prendejfi , balordac. 
do : vedi bora in che laberinto mi- trono per 
tua cagione ? e dapoi che l'haueui prefa , co^ 

G X me 


• ^ 
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f 8 la lafciafti caliere f 
.ZaB- S'tnTeltunzjtm'o’ltabari lam^ infida fo • 

di ongchavolif mofà : rvegnadl cancher , « < 

la ghiandujfa al tabarì la letira ^ e ac à 

là , che Vhdfrouada. 

Arp* BifognerMe^ che venif ? À te fola , che fa fi 
li fempre balordo \ che Jcuf a prenderò he^ 
ra con mib padre ^ 

z»n. m fcxppìro 

batt*oH coreà ,-chenopoiùarfiada ifte u p(^ ' 

•chef chiCò fermada a piÀ enfiai. 

' ÌHic. se la cofaxì de la forte , che me par , che U 
fia : e voto ben dir^che la fortuna me ha cax, 

\à ancuoen eo z^fo in te le man perf^^ 
menar altegro dafenno : fatte auontifiaZ 
varda fi) cognofft fi à lettera ^ 

pf^Arp. Io non la conofeo Signor padre.. 

^ aie. CochetinolacognojpfeZuanemehadtito, 

ch^ltenel^portaedele almi 

Arp. E vero , che me Vhà portatei ma egli sa aru 
cora < che Cho bracciate fubito. 

^ic. Ti rtò doueui noria ànigun parrio i perche^ 
cefi mi no pojfo creder , che ti no ghe babbi 

fengùtep^ ,fappiandoÀmenadeoeo va la 

caena de slitrafeghiiiquaifcomenZMdoj, ' 

‘ . tao eo i /guardi .j i /guardi tira i cigni * • 

. , tigni tira i/aludi i ifaludi tira le letterei 
ie lettere tira i 'partati j i parlari cpnchiur 

■- dei fallii e i fatti pena de sbalx .0 vnpef^ 
dtcorrti tanto longhi intuì fronte de quet 

grm'^' 
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frxmi ; che xe intrigai : ha^unio inttje eh 

la . > 

^r/>. signor Vadre ^ h non po^o- tener le perjo. 
»e, ohtnon fcriutYìQ , faceino conte lor 
pare j ma fe trouate , ch'io hxbhia difetta- 
lo in e^ueSo-^ prendete di me^'^uella ven- 
detta. t che non à fi glia'; ma à rea nimircL^ 
fi oonf artehbe;che tutto /offerito voi entier ir 
JRic. Horfu fia.nna 0 ditto y xe /là per 

to auuerùmèto\perche mi n'h /rlamète no so 
in colera , ma ho anxj cau/a d* effer e'lp).a- 
. liegro homo del mondo > /a donca anca ti 
ho anemo, e no te dubitar de niente ,• per eh* 
$e digo , cheti xh tegnua de portar amor ài 
thè hà /etiti 0 /là l ettera . JET perfo tioht , eho 
. ' voto, che ti la lexJ in mia pre/èntia, 

Jtrp,. faro pet;t/bidirw ychenel rimanente Itt 
'firacùert^cf^e ho fatto dell* alt^^^^ 

€>dpk O /orteffauor.euote ^non mi abband^natà . 

^ L E T T É R 


Sl^ei faf/o/ojpetf^ ;; che jni ri/erl/fe Vilandrtry 

di YtnP •tìnira 


, /gannaTi^ne^temo affai y che qualche gra- 
ne accidènte me\n^ ipcpnj^r'ato , 

, J^fcoui p.cr^yohenon $di[fit(omepe.h/ate^a 
^.fiot co (ut'to'l cuore àmo;uoi femore come mia 
dhonojrp^Hàr v^ijola fià /colpi^a^ ^rhor€ 

V-tt ^ ^ S 
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di fua munontl cuoi mio-yin ch^ tier- 
namente ui fi vedrà al viuo il bel fembian-' 

' levoflro. Ma fefehr nitH trina forte ftion - •< 
fcfpettóymafchernofoffe quello yChevfate y 

perfuadendouìy ch'ali* ejf er io fornii ieri 3 isn 
taleamor fi di f decaddi ciò rendeteui paga y 
che aìfcoràych'iofia lungamente dimorato a 
MilOyn acqui però come voi in queiia Città 
di honorato^^ ricco pàdreida cui fortunoLJ 
dimafe^elfendo io piceioló fanciuRmo ytni 
difgiunfe nel ritorno ^che da Cipri egli face-~ 

. ua . Pur di tanta mi pi allkora fauoreùole 
la fortOyche dtnuouo\ e pnrimenteric co pa~ 
dreyin quell* I fola mi prouid defil quale non 
hauendo altro figlio , me per fuo alteuh , 

,me folaherede d’'ogni f Uà facoltà cofittuifiu 
" ùendomì ^ancora già mutato il primo miofi^ 
nomOy’ehc Guipardoéra,iù^uellodifuòpa^ 
dhf he Odóardo Spini fi nomini. Ma vtnf^ ' 

do egli àmorteyquefiaptofomtfna;nfpfiò del , 

mio ttafcimenfOyChe prima , acfioche io non 
Vabbandonajjì mi haueà celatOye volle, eh ièi.^ 
le promcttejjfi di non partirmi mai da quel . 

. paèfe,e dltoruità moglie . Mà iogiduinìèefi 
' "Jendo.ye ricco^tèf* rlconofcendo come ingiyfia 
’Ìapfomefia,(rh'iogli haueudfd1ta,delìhèrai 
dimetter ad\efiet/ol*efiremd.defiderid^che 
‘^prl nacque di riuederequefià mta veiapa-- 
tria,i^ quà me he venni con principale in~ 

' ièntidhe di ricercare <on f ottima diligenta ' 

del mio 
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del mio •véro Padre Jl che non ho pure tnco. 
minciato À fureiperche vedute^ ch'hebbi al 
bel primo giorno le bellex.x^ vofire , d‘e^e ' 
tanto mi compiacqui, che dime,?ticafo ^ non 
che d’a!rri,ma di meflefìo ancora, ad altra 
cofanon ho dapoia1teJo,che dt piacerai , co~- 
' me fari fempre . Vi fupplico peri , che non 
ui /degnate per Vinnan\i^^h*io u*ami,rimet 
itndomi nel rimanente alla pierà ’^ftra.ia ' • 
quale giudico, che non vorrà cedermi . 
namen/tlanguire. Et ut bacio le.deUoan 
mani^* . ^ » 


’ Jyemtifs^ e fedel feruo t ' • ih. 

OdoardoSptnu\ 

^éc,HafìFuinteJd^,che'tHfeIl*Odoardof 
jìrp.‘SÌgn<fiì\€heth^inHfoù ~^^^^^ . ^ 

Kèc.' Mo ti hà da faker;chòmehaiiHiapfnfaóUe 
^"c4f/i^nrfeti,eaneàjfb^hiotfón,th€fete^^ 
fcon 'dkndo dà driovla ; p&éhefiYtrafeghi^ 

' io fho ditto , xèpericbìòfi -, Ma ho /cafnhià 
la colera in aie^e^ìia\ dafptùt , che fjo letto 
'/là lettera , habèiandop'i pre/lo- da beitedi.r ^' * '* 
"•Amor y eh*ii^*‘a^ptieftò m'hà fatto càtìaT 
zà, che petfpài^/ki \ir/ài'ìob^tHtò depdéroPi 
' r f^ffà^au/à^f ho p'érd'ottào; - • : t; » ^ 

ZunxPàtip}n^férdòhéfatd'm^ 
l^ic. TÓertòf A àì^gni pqr'm^èmdàr \Hà/h- 

yt AtY P / 4>0 W \U /i*^ V . _ A ^ /I S. V . % 'k. 
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pefs^nosfzraf confentatt miga ychagh’Bwmf 

fat/maL ' « ^ • 

Arp, Signor Pddre, anfora cht di^uejfo io fo0 in 
nocentfycome cOìlut m fdt finto sà^cbe w P ho 
J gridai opta volte : futtauiapoiche k voi fo 
s\ fidi sfarti cetio il vomirò perdono humilme 
iti ttfp^^ikdo di fapir la cagiont,eheHÌ mn(r 
■ t*e k tanta all fgreXXjt, 

Vite* La coufa xe queiìa^che cht ha fcrittaHà hi 
'mtcra ,<jft<thdo'per'ò 1 h abbia ditto' la veritao'y 
% x^to fio Guif cardo , qsttl che petfi m maar 
in te'Hetorno de Cipro. 

Arp. o cara PadrOy^ttantoiò mircpn/ereifiltce, ^ 
fi.fiòfijfi- ^ . 

KfC. zi xefinx^faUot, pitch* fttf1*'anc$ioybh'Mb^. *. 
buo uri alter alio dpifanguefuot de^mifara . 

^^dfomagftùittfenjao confi4erar,ccf. 
i-mteodo fia intraUegnu in, Jbo zorpo dV cafi • 
j tantùf con^arif k Id rafin^io 3Ce queSPi , che 
i Roberto fante l’amor , e fpafimaua per db 
:fireUa,eancapbfiadelfoelfauaconti., , 

Odo, Ho intefok bali anza,ne voglio tnancar di \ 
yfioprirmi , poiché por mexxff Ana>x*.riPrih 
nopadx^^e fitrel^a di tanto valore • > ; 

Nie. Zteane^vame catta qnel chef hkdaofikfif 
tera^e dighe, ehe rnf ghe voraue parlar 

. pochetti» decofiychele neghi defpiajetk^ 
ZatKyediV chilo chaH dexk yiai'\' « 

Nic, Lfiu ti Qui fi ardo quel, eh ha feriti a ila Itt 
tptaj^hexeMiofioh^ ^ r ' ; ^ 

‘i { 4 . \ì Qdotl*., 


à 
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Odo. To t^òfcritta que'lla letrer^'^rl vtro mio >)»u 
, me ìGtti/cardo^. mxt^non sò gìÀM^effep ^gUo 
di vofttaSigmìria).^ ; ■.> > wo' » 

Nic, .Mofirame vn ptoroHBi^azza dritto, thei^ 
txna macchia de •vnit -voi a, che ti hàueui^d» 
fantolmarefjteÀlttzoxtMro'de la-man', mi 
cvgnofceròp'i certo la Tiemae. . ’ \r 
Odo. 'EccÓHÌihlpcai«xiit:^Hf^^ 

ÌHio.hCa ti xìidbnca.miofih^eimitehìrfpaa^fnora^ 
\dela-rma'XMeab"intnna:amarofa. O fio caro ^ 

ohe dmfpuhchete hoperfo.no ho mai p). /in- 
no 'unguS^o A' allegtei.zjt^e de repofoi alt^^ 
hr*zJ{amefio:y.e firenXjme bm i.O fio mio 

dolce* , - 

Odo., Q Padre cariamo: che Ite ferma fperanXa^ 
eh hofrnprefiatiuta^chelddto mi riporr eb- 
^bedondolaioì^tma mitolfe^ bora con mhìì\yi 
Jorhmq pvntemós quando meno' il pnjàua.,. 


^ iMraPte impd^f ^.gdldirta,com'e amantf^y, 
-gdl-d^^ come/orèlla da-ben , e vittudio/a 
. qhe la- xi.* auani{ fia ^ tbtnXéXAXw 

r.^Aello,-. . K ^ ‘.riti ;r 

•do, ^forelUcar^t/perdonanmf^^^^^ 

, m^xxam'tmp/di/^ dtfaruh qaeHe.piii' 
-dirette ^coghenìie^ \ die A H'dfiri mirUd' 
rficonnenpno^i fh«L^ fi som tL> honuj mi 
.It^tito ffiic^mo. nelPacqui/io. y dkt-j 

Q j -di voi 


-«j*w r«/^<r»<T 


'VT.SU^' 


JUic^Qfie mio di ‘vddp'ahhrax.tsa.ancnArpalip 
deforAlaxoda/pu\.chela ràÌànd'el ufì> na^ 


Q^V I N T O. lo 

le^<on.ccftei^ perche altra che non putraegua 
^dagnarci nulla^io 'veggo ancora diqt.a taK- 
lagente^chefefi muóuono in aiuto fuo , cor^ 
tittmo pericolo d'ejfer tagliati àptz^.g^ iò, 
che non ci ho ne coipAjne peccalo j ne patirei 
innocentemente le pene. 

Capè 10 non tocche mi tenga,che ambedue no pren 
da hor bora pe' capagli , ^ arrondellar, doni 
per Paria, non ut /cagli ad vn colpo in me^o 
alP Adriatico sfacendoti diuentare vn al- 
iro,Scilla}Che vuoipei/uadermi df la/ciare 
JUrcofiei^e te Ruffianacciafa/lifSyVna.nuo 
Ma C ariddi i poiché doppo hauer mi fatto of- 
fender nella perfonas'voYreiìiyCh*iotilafciaf 
Ji fenna vendetta. "E varrò vedere ^ chi far a 
colui cotanto ardiiOyche di leuarmiri dallo. . 

^ manihabUa pur vnrnminyo fer fiero . , 

Mut. ECCO la Tar^f,ufa,c^ ì alle mani col Capi- 
tanoitofon in obtigod' aiutarla iQentilhHO--^.!:^ 
tnOyVoi fate cantra il debito . di cauaUerO'à 
pen far d* oltraggiar queRa Donha ; peto fa., 
rà vbfiro meglio, di lafcidrla^ li fatti fuoi : 

* ahrimente Phautete a la/ciare per for{a . 

Tari O che fià tu bef,ed*tt.o M utio mio. 

Ean, Hon ut dtfHo padrone , che farefie fimdfio 
ingarbugliato} ' ^ ^ i 

Capè Tiina,elafcra fdfeAm€'ych^n*hochw^ "" 

,,gUdl/riè^pi$ra(jaygiouànéttomio,'deni^ 
mòàpaJfo àpajf(typerchecoReì;tome potete - 
Capere, ifoie^rùfftm'a^Àjiffiaffa.rle^^^ffiane VI 

opera. 


A • T T' Ó 


girano èonfra rhonor eoniìine^ ’t iVsìtueUtéG^ 
re è tenuto $ii fóSienere Phòiior éomune^AUn^ 
”<^ùìe iofoffò frtmcnmente ve aderì a^com^ ma' 
• chtnairice4tÌi* offmdurict d*ejfo comune hà~^ 


op erano per gli appajjt onati.'gìt appajponatii 
' fònopeTCt\iìì alligo di molto'ben pagarle^: 
“*boinoa hauefepagalàléi';/fi noh di parolè't: 

■ dunque eliti" hà p'ot ut o giusl amente fcher— 
nirui^comr ìiei fìtpete^cke h'À fatto-. E pereti^ 
farù'beheehedl quelloy^'ìpaffató m con— 
tentiate, danéo-^Mùdt non offendcrlk per 
rinnanzii., \ 

^an: J>* quefiò:, io potrei en traigliene fi r urt apporr 
che mai lòuidifar di/péàcere pur ad una may 
foa^ benchepaia co^ierrièile ‘ 

,-^pt Ancora-ciù tlmio/oÌito)jM' di- mdi'patiji— 
carrài f e prima non -ho- far torcente quiftioni^^ 
vicifi mille hkominiye diilruttc^le'Caff'» 

^ A d ^ ^ Jà . « ^ M t M ^ ^ . A — ~ M J 

i4 \m ' 

lo\. ' 


Jidut. Coteilanon hùdel buono-^ma fèntite epue*-- 
Jl'altrAicfjhaurà del migliore. Le Ruffiane' ' 
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-Z’4». etiuala hi fentitfti‘ 1 fai4or de la biada , 

e ìxirhàvolut'tiras'upocheu^, 

Vhà fatto molte ben. Orsù Lttirra ^mi t'fw 
fatta chiamar^che fùte conttmi^voto de. rte 
per maria Sfò feruitor del s toner Bl andino.^ 
chexe deuentà mia^Zenereicke difiu ? 

JLau, lo faro tutto qHe.llOifhe^ù comandate voi 
. signor P adt^jjne^^-, , 

Nic„ Toccheuedoncala mS> tutti do^dafpubtch*el 
"lox^conterttofenxademandarghe. 

lAtit, O Laura mia CAra,quan/o ogni nofira cofa 
ci riefee fin hora felice. 

Zan, O is da basiychdl par dabonfenche i rompa 
fajftni ficchi, 

'Tar* Mutio miopia mi rallegro d* ogni tuo ben e, ari 
corache a tante sìrauagdn\e ^chequi veggo 
dì ìmprpuifo^mi par di fognare . , ,.r- 

MuIm. Te ne ringratio Tarmrija^t^ à più ^bell'agio 
ji.r.acionter'o ogni cofa. . ;■ 

mie. ' ZàyChe tutto concìu/OfvJi ti Zuane à chi a 
mur ifonadoYÌ^az.zìògche slemoiy. ton-.e alle 
gri . E vù Capetanid^dafpuo, che tifi 
fe tmbattuó,e ck'hauè molìrfitanf a genero- 
, fifae d e r emetter Tin^ria : à quella Don^ . 
,-na f fi'k contento de f fuggir con la-vpfirtt pre ^ . 
ifèntia leno^ze de tutti fli mie fiali, che fia 
do Valegre\za granda.xe anca eldouer.che 
pV^erfone ghe ne galda, . . 

CapJ.finìora che il mio godimento non p offa e fi. 

~fier d’altro , cht di far batpaglis, ^ {orpo ^ à 
•aij't?» " corfo 
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iìrutnire uà altun intingi ameni cs .Jtauipnr -y 
rohba, quanta Ji vuoh , che altri , cheto non 
può p<r afcana maniera' siarui òehé t fé 

quefìo vecchio m*hai(ejj€ conojctuto ptrqi.el^ 
ch'io fono^no m'baut cl-ic certo cus't inuiiato 
alla carlona , come ha fatto . Bahia yiojpe^^ >-k 
ro di douerne lui^ gli altri far peìuire.dì» 

uorando -, empiendomi quefio corpaccio di , . 
tutto queiló^che rt^ verrà fra Vvnghic:cìide 
per men mal di voi ^farà lene ^ Je non a 
roH Yeslqtà .denti fecchi , che ve ne tcrr.t*:- r. r 
te alle càftvofi're ; ne afpettate dltram vtie^ * • 
che Zanni venga co'fcnateri\perche egli ptìò 
bene entrar dalla porta di dietro fenx^a ef. \ 
fer veduto da voi; tquali\per ogni modo 
non ci hauete d ballare ,^aU*pero lieto fe- 
gnocchi la fattala vi fi a piaciutaieDtùvi 
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IRRORI occorsi; 

nella prefente Opera. 


WrH righe» JSrrcre Cetretriene»^ 


4 * 

5 /«tf 

chi di tue V 


1^ ’OidHol 
51 perfefleftùj 

/ Diaual. h; 
perfefie/o^ 

li 

ti mi Or ne f 
2z chefià 
5 8 vorrai faper^' 

mtànof 


. chejia' \ 

vorrei fapar*’ • 


14 0 nutnitfrna 

eauenturao . 


7 porgergliele^ 

porgerglieU ^ 


47 ' 7!?/* 

jS'a molto .-H 


5.6 spante- \ ' 

.jipfpunto 

ìZ 

i 3 - /accedete 

fuccedete :.v 

12_ 

40 condarreilne 

condurre à /ine ' 

aj_ 

j 8 Vekghirlandà anche lafettucoem-. 


Zf à quei}' bòre' . 

à qkeR*hora 


4 hafettncia 

Lafeifucia 


16 donando in 

donendàio 

2è_ 

41 Giona mio 

Gioue e mio 


8_ ^ lodalo 

oben locato 


60 tanti oiichi 

tanti orchi 

30 

zo tem^har 

ti m'ha 

3 i_ 

zo Lpoffinie 

X pojftbile 

4 J_ 

41 wi 

come voi 


4 o mepatr». 

tnepatru» 

tOil 


